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Pietro Giannone
Istoria civile del Regno di Napoli, v. 6

LIBRO VENTESIMOSECONDO

Morto re Carlo II nacque subito quella famosa quistione tra il zio ed il nipote sopra la
successione del Regno; poiche dall'una parte il giovanetto Re d'Ungheria manddo Ambasciadori a
Papa Clemente a dimandar I'investitura, non gia come nipote, secondo I'error di Tiraquello!, ma
come figlivolo di Carlo Martello primogenito del Re Carlo II. Dall'altra parte Roberto Duca di
Calabria, ch'era allora col Papa in Avignone, diceva, che l'investitura doveasi a lui, come a figlio, e
piu prossimo in grado al Re morto. Fu con molte discussioni avute innanzi al Collegio de' Cardinali
esaminato il punto: nel che importd molto al Duca di Calabria I'opera di Bartolommeo di Capua
Dottore eccellentissimo, ed uomo, che per aver tenuto il primo luogo molt'anni nel Consiglio di Re
Carlo, era divenuto per molta isperienza prudentissimo in pratiche di Stato. Costui trattd con molto
valore la difesa del Duca, e tra le opere di Luca di Penna, e di Matteo d'Afflitto? leggiamo le sue
allegazioni ch'egli compose per questa causa. Scrisse ancora per Roberto, Niccolo Ruffolo valente
Dottore di que' tempi, le cui allegazioni leggiamo impresse ne' volumi di Luca di Penna. E Gio.
Vincenzo Ciarlanti® vuole, che Roberto avesse seco condotto ad Avignone anche Andrea d'Isernia
pur famoso Giureconsulto, perche insieme col Capua prendesse la sua difesa. Chi sostenesse le parti
di Caroberto non abbiam memoria; e se dobbiamo prestar fede a ci10, che di questa contesa ne scrisse
Baldo Perugino®, non fu egli presso il Papa difeso, come ad una cotal difficile ed intrigata quistione
si conveniva.

Ma ci0 che sopra ogni altro rese al giudicio del Mondo, ed agli Scrittori giusta e prudente la
decisione del Pontefice Clemente V a favor di Roberto, fu che Bartolommeo di Capua trattod questa
causa non semplicemente da Dottore, ma dimostro al Papa ed a' Cardinali, che oltre a quella ragione,
che davano le leggi al Duca di Calabria, era necessario per 1'utilita pubblica d'Italia, € del nome
cristiano, che il Regno dovesse darsi a Roberto Signor savio ed espertissimo in pace ed in guerra,
riputato un altro Salomone dell'eta sua; e non piu tosto al giovanetto Re, il quale senza conoscimento
alcuno delle cose d'Italia nato, ed allevato in Ungheria, fra' costumi del tutto alieni dagl'Italianti,
essendo costretto di governare il Regno per mezzo di Ministri e Baroni ungari, a niun modo avria
potuto mantenerlo in pace, parendo ancora cosa non meno impossibile, che inconveniente, che il Duca
di Calabria, il Principe di Taranto, ed il Principe d'Acaja zii del Re, e Signori nel Regno tanto potenti,
avessero a star soggetti a' Baroni Ungari’; onde dopo molte discussioni, al fine fu sentenziato in favor
di Roberto, ed al primo d'Agosto di quest'anno 1309 fu dichiarato in pubblico Concistoro Re di
Sicilia ed erede degli altri Stati del Re Carlo suo padre; ed a' 26 del detto mese fu da Roberto in mano
del Pontefice dato il giuramento di fedelta e ligio omaggio, e riceve dal medesimo I'investitura® non
meno di questo regno di Puglia, che di quello di Sicilia’; poiche i Pontefici romani, avendo per intrusi
1 Re Aragonesi, che possedevano la Sicilia senza ricercarne da essi investitura, per non pregiudicare
le loro ragioni, investivano gli Angioini, cosi dell'uno, come dell'altro, secondo 1'antico stile ed usitate

! Tiraq. qu. 40 n. 167 tract. de primogen.

2 Affl. in tit. de Success. Feud. et decis. 119 n. 3.
3 Hist. de Samnio. lib. 4 cap. 23.

4 Costanzo lib. 5.

3 Costanzo lib. 5.

® Chioccar. in M. S. giurisd. tom. 1.

! Scip. Ammirato ne' Ritratti, pag. 292.
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formole. Questa investitura, oltre essere stata raccolta dal Chioccarelli nel primo tomo de' M. S.
giurisdizionali, si legge tra le Scritture del regale Archivio®, ove fra i soliti patti e convenzioni, Roberto
s'obbliga pagar ogni anno alla S. Sede nel di di S. Pietro ottomila once d'oro per censo, in recognizione
del Feudo: replicandosi ancora cio, che nell'altre investiture era stabilito, che la citta di Benevento
restasse esclusa, e come fuori del Regno rimanesse per sempre in dominio utile e diretto della Chiesa
romana. Cosi agli 8 di settembre nella citta d' Avignone fu Roberto con tutte le solite cerimonie e con
ogni pompa e celebrita incoronato Re’; ed il Papa a maggior dimostrazione di benevolenza, gli dono
per autentica Bolla sottoscritta da tutto il Collegio, una gran somma di denari, che fu creduto passar
trecentomila once d'oro, che dal Re Carlo suo padre e suo Avo, si doveano alla Chiesa romana per le
spese fatte da Papa Bonifacio VIII, e suoi predecessori, nella spedizione di Sicilia'.

Essendo tutte queste cose trattate in Avignone nel Ponteficato di Clemente V, ¢ gran meraviglia,
come dai nostri Professori si creda Autore di tal sentenza il Pontefice Bonifacio VIII, che piu anni
prima era stato fatto prigioniere in Anagni da' Colonnesi, € morto in Roma per dolor d'animo. Nel
che non ¢ condonabile I'error di Tiraquello, e di alcuni altri'!, che contro cio che si legge in tutti i
piu gravi Storici'?, scrissero, che Bonifacio avesse sentenziato a favor di Roberto, ingannato forse da
cio che si legge ne' Commentari di Baldo'3, i quali secondo le edizioni vulgate, contenendo molte
scorrezioni, sono stati cagione a lui ed agli altri di simili errori.

Fu tal sentenza commendata da Bartolo'4, e quel ch'¢ pitt da Cino da Pistoia's, quel severissimo
censore de' Pontefici e della Corte romana; e quantunque Baldo!¢ una volta la riprovasse, dicendo che
in cio il Papa fuit magis partialis, quam talis qualis esse debuerat: nulladimanco esaminando altrove!”
la questione, e trovatala piena di difficolta, e non cosi facile a determinare, tanto che fu costretto di
dire, solvat Apollo, soggiunge, che avendo cosi determinato la Sede appostolica, esset ridiculum, et
quasi haereticum disputare, quia injuriam facit judicio Reverendissimae Synodi, delle quali parole si
valse anche il nostro Matteo d'Afflitto.

Fu ella poi, come rapporta anche Bzovio'®, confermata da Benedetto XII, il quale avendo per
mezzo de' suoi Legati ricevuto il giuramento di fedelta e ligio omaggio da Roberto, gli confermo
il Regno e ne lo investi con le medesime condizioni, che erano nell'investitura del Re Carlo I suo
Avo!. Ne sono mancati Giureconsulti gravissimi, che I'han sostenuta con ragioni e con esempli, come
Cujacio?, Ottomano?!, Morisco, Mariana??, Arniseo? e tanti altri. Quindi avvenne, che Roberto per
mostrare che egli, perche¢ nato prima e come piu prossimo in grado di Caroberto, dovea godere,
ad esclusione di costui, della primogenitura, s'intitolava: Robertus primogenitus, etc. come assai a
proposito avverti anche Gio. Antonio de Nigris? ne' suoi Commentarj.

8 Archiv. lib. 1 lit. H. ann. 1309. Indict. 7 fol. 1. Summont. 1. 3 pag. 370 tom. 2.
9 Baluz. Vitae Papar. Aven. tom. 1 cap. 15, 34, 70, 104.

10 Scip. Ammir. ne' Ritratti, pag. 292.

" Ursino de sucess. feud. pag. 1 qu. 5 art. 1 num. 19, 22.

12'v. Baluz. loc. cit. Sabell 1. 7. Ennead Costan. 1. 5.

13 Baldo in 1. cum in antiqu. Cod. de jur. delib.

14 Bartolo in Auth. post fratres, Cod. de legit. haered.

15 Cin. in 1. si viva matre, C. de bon. mater.

16 Baldo nella 1. liberti libertaeq. C. de oper. lib. num. 25.

17 Baldo in 1. cum in antiquiorib. C. de jur. delib.

18 Bzovio ann. 1355. Ann. Eccl.

19 Chioce. t. 1. M. S. reg. jurisd.

20 Cujac. de Feud. lib. 2 tit. 11.

2! Ottom. quaest. illust. qu. 3.

22 Mariana lib. 13. Hist. Hisp. cap. 9 in fir. et lib. 14 cap. 8.

2 Arnis. t. 1 cap. 2 sect. 10.

24 Nigris in Comment. ad capit. Rober. incip. privilegia, cap. 1.



P. Giannone. «Istoria civile del Regno di Napoli, v. 6»

Roberto adunque, favorito in tanti modi da Papa Clemente parti da Provenza per Italia, e quivi
per mostrarsi grato al Pontefice, cavalco per tutte le citta, favoreggiando i Guelfi, e dichiarando,
ch'egli sarebbe stato inimico a tutti coloro che cercassero d'infestare lo Stato ecclesiastico ed i
partegiani suoi.

Giunse finalmente in Napoli, dove con pompa reale e con testimonio universale di gran contento
il riceverono; poiche non solo ciascuna provincia del Regno, ma ogni Terra di qualche nome gli
mando Sindici a visitarlo e ad ossequiarlo: ed egli per mostrarsi meritevole del giudizio del Papa e
della benivolenza de' Popoli, cavalco per tutto il Regno riconoscendo i trattamenti de' Baroni e degli
Ufficiali co' sudditi, con accarezzare quelli che si portavano bene; e per contrario riprese gl'ingiusti e
tiranni, ordinando, che dovessero inviolabilmente osservare le leggi ed i Capitoli del Regno, che suo
avo e padre aveano stabiliti. Tornato a Napoli, cred Duca di Calabria Carlo suo unigenito, ed onoro
molti gran Baroni del titolo di Conte; e calcando le vestigia de' suoi maggiori, comincio a far vie
piu bella e magnifica la citta, non avendo ancor cagione alcuna di guerra. Diede in quest'anno 1310
principio al monastero di S. Chiara, luogo per Monache in ampio numero di quell'Ordine, con un
separato Convento per molti Religiosi Conventuali, e piacquegli dichiarare questa magnifica chiesa,
che fosse sua Cappella regia®. Fabbrica, che in magnificenza e grandezza non cede a niun altro
edificio moderno d'Italia: ed ¢ fama, che dal di primo del suo Regno destino tremila ducati il mese da
spendersi, mentre €' vivea, prima in edificare la chiesa, e' Conventi, € poscia in comprare possessioni,
de' cui frutti potessero vivere le Monache e' Frati. E vi ¢ chi scrisse®®, che Roberto per ammenda
della morte proccurata a Carlo Martello suo fratello, affin di succedere al Regno, avesse usata tanta
profusione in opera cosi pietosa; quasi che bastasse a cancellare tanta scelleraggine (se fosse vero il
sospetto, che s'ebbe di lui) un tal edificio; e come se agli uomini per purgare i loro misfatti, bastasse
il fabbricar chiese e monasterj, ed arricchirgli d'ampie rendite e possessioni. Scipione Ammirato?’
ne' suoi Ritratti narra, essere stato ricevuto di mano in mano dalle memorie degli antichi in Napoli,
che avendo Roberto condotta a fine la fabbrica di questa Chiesa, domando al Duca di Calabria suo
figliuolo quel che gliene paresse: a cui il Duca non per irreverenza, ma per non adular il padre,
liberamente rispose, che gli parea, che fosse fatta a somiglianza d'una stalla. E ci0 disse, perche non
avendo la chiesa ale, le piccole cappelle, che intorno son poste di mala grazia, che non continuano
infino al tetto, rendono somiglianza di mangiatoje. Ma il Re, o come ¢ natura di ciascuno, che senta
con mal grado chi biasima le sue cose, o pur da divino spirito commosso: Piaccia a Dio, gli disse, o
Figliuolo, che voi non siate il primo a mangiare in questa Stalla. E non & dubbio alcuno, il primo del
Sangue Reale, che si seppellisse in S. Chiara, essere stato il Duca Carlo.

5 Costanzo lib. 5. Engen. Nap. Sacr. di S. Chiara.
26 Giannettas Hist. Neap. 1. 2.
7 Ammirat. Ritratti pag. 302.
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CAPITOLO1

L'Imperadore Errico VII collegato col Re di Sicilia nuove guerra al Re Roberto,
e facendo risorgere l'antiche ragioni dell'Imperio, con sua sentenza lo priva del
Regno; ma tosto lui morto, svanisce ogni impresa; e si rinova la guerra in Sicilia

Passo Roberto i primi tre anni del suo Regno in questi esercizj di pace; favorendo altresi, nel
miglior modo che potea, la parte Guelfa per tutta 1'ltalia; ma furono questi studj di pace interrotti
per la morte accaduta gli anni a dietro dell'Tmperadore Alberto d'Austria; poiche essendo stato in
suo luogo rifatto Re de' Romani Errico VII, il primo Imperadore dell'illustre Casa di Lucemburgo, e
coronato in Aquisgrana, tutti i Ghibellini d'Italia mandarono a sollecitarlo, che venisse a coronarsi in
Roma; e poiche lo Stato suo in Germania era di poca importanza, e bisognava con le ricchezze d'Italia
sostenere il decoro imperiale, fu convocata una Dieta, ove furono tutti i Principi di Germania, nella
quale fu conchiuso, che la Nazione alemana pagasse ad Errico un esercito, col quale potesse venire a
coronarsi in Italia. Papa Clemente che cio intese, dubitando, che per la sua residenza in Avignone non
venisse ad occupare tutto lo Stato Ecclesiastico, ed a ponere la Sedia dell Tmperio a Roma, cred Conte
di Romagna e Vicario Generale di tutto lo Stato della Chiesa Re Roberto, affinche se gli opponesse.
Mando per tanto Roberto, sentendosi ch'Errico dovea calar in Italia, I'anno 1312 D. Luni di Raona
con cento Cavalieri in ajuto dei Fiorentini, siccome fece ancor l'altro anno a Roma, mandandovi
Giovanni Principe d'Acaja suo fratello con seicento Cavalieri catalani e pugliesi per contrastar la
coronazione dell' Tmperadore?.

Dall'altra parte Federico Re di Sicilia, che avea preso gran dispiacere, che 'l Regno di Puglia
fosse rimasto a Roberto pill tosto che al Re d'Ungheria, del quale per la distanza potea dubitar meno,
e che avea pensato di battere in ogni occasione le forze del Re Roberto, pose molta speranza nella
venuta dell'Tmperadore, se bene nel principio non si discoverse. Ma offeso da Roberto per esser posto
in acerbissima prigione (dove fini la sua vita) un suo Ministro, che avea mandato a Napoli a visitar
Ferdinando figliuolo del Re di Majorica, fatto prigioniere in Grecia dal Principe di Taranto; da questa
ingiuria pigliando occasione Federico non volle tardar piu a scovrirsi; e giunto 1'Imperadore in Italia,
mando Manfredi di Chiaramonte a visitarlo, ed a trattar lega con lui contra Re Roberto. L'Tmperadore
fe gran conto di quest'ambasciata e strinse la lega, e dichiard Federico Ammiraglio dell'Imperio, e
mando a pregarlo, che con I'armata infestasse le marine del Regno, ch'egli presto sarebbe ad assalirlo
per terra.

I Genovesi vedendo ora piu gagliardo Errico per questa lega, lo riceverono come loro Signore,
onde egli comincio ad essere formidabile a tutta Italia; e giunto a Roma a' 29 di giugno di quest'anno
1312 fu con molta celebrita coronato in S. Gio. Laterano?’; indi ripassato a Pisa, fece citar Roberto,
come vassallo dell'Imperio, a comparir avanti di lui.

Gl'Imperadori d'Occidente, come s'¢ veduto nei precedenti libri di questa Istoria, pretendevano
sovranita sopra questi Reami: l'investiture, come altrove fu detto, sono piu antiche quelle
degl'Tmperadori d'Occidente che de' Romani Pontefici; onde &, che S. Bernardo, adulando
I'Imperador Lotario, disse, che omnis, qui in Sicilia Regem se facit, contradicit Caesari; quindi, sempre
che gli Imperadori ripigliavano forza in Italia, non tralasciavano quest'impresa. Errico cita Roberto,
e questi non comparendo, lo dichiara contumace, indi a' 25 aprile del seguente anno 1313 fulmina
contro lui la sentenza, colla quale lo sbandisce®, lo priva del Regno e di tutti i suoi dominii, e

28 Ammirato: Ritratti, pag. 292. Baluz. Vitae Papar. Aven. tom. 1 pag. 18, 21, 44, 45, 48.
¥ Baluz. loc. cit. pag. 48, 93.
30 Baluz. pag. 51.
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come ribello dell'Imperio lo condanna ad esser decapitato. Questa sentenza si legge presso noi nel
primo tomo de' MS. giurisdizionali compilati per Chioccarello, e la rapporta anche Alberico ne' suoi
Commentarii®'.

(Questa sentenza ¢ rapportata tutta intera da Lunig*; ma varia intorno al tempo della data,
notandosi I'anno 1311. Rapporta eziandio alla pag. 1079 una lettera di Filippo Re di Francia scritta a
Papa Clemente V, nella quale gl'incarica ad usar tutti gli sforzi per impedire gli attentati ed i progressi
d'Errico contro Roberto suo parente, i quali potrebbero frastornar anche lI'impresa di Terra Santa;
onde Clemente fulmino una Bolla contro tutti i nemici del Re Roberto, dichiarandoli invasori del
Regno, la quale si legge pag. 1086).

Nell'istesso tempo il Re Federico con potente armata infestava le Calabrie, e certamente le cose
di Roberto sarebbero capitate male, se morte opportuna non l'avesse liberato; poiche¢ mentre Errico se
ne tornava in Toscana per quindi venire con gagliardo esercito a' danni del Re Roberto, per cammino
cadde infermo, e arrivato a Buonconvento, castello del Contado di Siena, a' 24 agosto di quest'istesso
anno 1313 se ne mori. Non mancano Scrittori che rapportano la sua morte essere stata proccurata da'
Fiorentini, i quali avendo corrotto un Frate Domenicano nominato Pietro di Castelrinaldo, narrasi
che questi gli dasse un'ostia attossicata nel tempo che gli richiese di voler prendere il Viatico.

(Il nome del Frate Domenicano che nell'Eucaristia attossico 1'Imperadore Errico VII non fu
altrimente di Pietro di Castelrinaldo, ma di Bernardo di Montepulciano, e 1'abbaglio d'alcuni Scrittori
nacque d'aver confuso Frate Pietro, che presso il Re di Boemia Giovanni figlio d'Errico, prese la
difesa di Frate Bernardo e del suo Ordine Domenicano, con Frate Bernardo imputato d'una tale
scelleraggine nelle lettere apologetiche del Re Giovanni impresse dal Baluzio T. 1, Miscel., p. 162 si
legge cosi: Nuper autem retulit nobis Religiosus Vir frater Petrus de Castro-Reginaldi, ordinis fratrum
Praedicatorum, quod in magnum ipsius ordinis dedecus et contemptum facti sunt Romancii, Chronicae
et Moteti, in quibus continetur, quod clarae memoriae Dominum et genitorem nostrum Imperatorem
Henricum, Frater quidam Bernhardus de Montepeluciano, ordinis supra dicti, administrando ei
Sacramentum Eucharistiae, venenavit; et propter hoc, ad defensionem veritatis, praedictus frater Petrus
de Castro Reginaldi, habere super hoc litteram testimonialem humiliter supplicavit. E questo medesimo
nome gli danno Tritemio Chron. Hirsaug. ad An. 1313 e Cuspiniano pag. 366. Parimente ¢ da notarsi,
che durando ancor a' tempi d'Errico VII il costume di darsi anche ai Laici la communione sub utraque
specie, molti Scrittori antichi rapportano che il veleno non fu propinato nell'ostia, ma mescolato
dentro il calice che se gli diede a bere: ed in questa maniera narra esser seguito 1'avvelenamento
Alberto Argent. pag. 118 dicendo: Dicebatur enim, quod ipse praedicator venenum sub ungue digiti
tenens absconsum, post communionem potui Caesari immississet et illico discessisset. E 1o stesso scrisse
H. Stero ad A. 1313. Hic Imperator, ut communis fuit opinio, per penitentiarium suum, immixto
veneno in Calice Domini, cum Imperator ab ipso Eucharistiam sumeret, extinctus fuit, et Pisis sepultus.
Veggasi Martino Disembachio, il quale compild una particolar dissertazione, de vero mortis genere,
quo Henricus VII. obiit. Dove nel §. 39 sulla fede di Tritemio Cron. Hirsaug. ad Annum 1313 rapporta,
che a que' tempi fu cosi comune e costante la credenza che Errico fosse stato avvelenato da un
Frate Domenicano, che per questo misfatto fosse stata imposta pena a tutto l'ordine de' Predicatori,
che i loro Monachi non potessero comunicare se non colla mano sinistra coloro, che s'accostavano
all'altare. Veggasi parimente Burcardo Struvio Syntag. Hist. Germanor. Dissert. 25, §. 15, il quale
rapporta le arti e gli sforzi che fecero i Domenicani presso Giovanni Re di Boemia, per purgarsi
di questa imputazione; e la propensione di quel Re di favorirli, cosi perche temeva che non gli
concitassero I'odio del Clero, come anche perche de' medesimi valevasi per Confessori e Consultori di
sua coscienza, rapportando eziandio i sospetti che s'aveano, non quelle lettere apologetiche trascritte
da Baluzio, fossero false o almanco estorte da Giovanni per loro importunita ed artificj).

31 Alberic. in 1. quisquis, num. 11, C. ad L. Jul. Majest.
32 Tom. 2 p. 1035.
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Altri lo niegano, e dicono essersi ammalato per contagion d'aria e morto di febbre?®*. Checche ne
sia, la morte d'Errico pose in tanta confusione i Capi del suo esercito ed il Re Federico che, ciascuno
tolse la sua via, e Federico mesto si ritorno in Sicilia; ma essendo il Re Roberto fieramente con lui
adirato, il qual rotta la pace, che avea seco, s'era scoperto in su quella venuta amico dell Imperadore;
fatta un'armata di cento venti galee tra quelle di Provenza, del Regno e de' Genovesi, ando egli stesso
in persona con Giovanni e Filippo suoi fratelli a danni di quell'isola. E furono i principj molto lieti,
perciod ch'egli prese per forza Castello a mare, e posto l'assedio a Trapani, ebbe grande speranza
d'averla; ma ingannato da' terrazzani che 1'aveano tenuto in parole di concerto con Federico, 1'indugio
fu tale che vedendosi mancata la vettovaglia, ed andar tuttavia infermando il suo esercito, n¢ volere
il Re Federico venire seco a battaglia, n¢ in mare, n¢ in terra, fu costretto far tregua co' Siciliani per
tre anni, e tornossene il primo giorno dell'anno 1315 a Napoli molto peggiorato.

Fra questo mezzo Papa Clemente V, morto Errico, avendo ripreso vigore il suo partito, cavo
fuori una sua Bolla, colla quale rivoco, ed annullo la sentenza fatta dall' Tmperadore contro Roberto.
Questa oggi la leggiamo tra l'altre decretali de' romani Pontefici, avendola 1 Compilatori del dritto
Canonico inserita fra le Clementine®*, e si legge ancora nel primo volume dei MS. giurisdizionali del
Chioccarelli.

Re Roberto convenendogli portarsi ora in Provenza, ora nell'impresa di Sicilia, sovente in
Fiorenza, in Genova ed altrove, avea costituito Vicario del Regno, secondo il costume de' suoi
maggiori, Carlo Duca di Calabria suo figliuolo, di cui percio, come si disse, abbiamo molti Capitoli,
fatti da lui mentr'era Vicario in assenza di suo padre. Ma Roberto non avendo altri figliuoli, penso di
casarlo e conchiuse il matrimonio con la figliuola dell' Arciduca d'Austria, onde mando in Alemagna il
Conte Camerlingo, e 1'Arcivescovo di Capua Ambasciadori con onoratissima compagnia di Nobilta.
Costei ebbe nome Caterina, la quale condotta con grandissimo onore a Napoli, fu poco fortunata,
perche dopo non molto tempo mori senza lasciar figliuoli; tanto che da poi Re Roberto diede a Carlo
la seconda moglie che fu Maria figliuola di Carlo Conte di Valois, della quale ebbe tre figliuole, come
diremo pill innanzi.

Intanto essendo finito il tempo della triegua co' Siciliani, il Re Roberto deliberd seguire
I'impresa di Sicilia, ed avendo posto in acqua un buon numero di navi, afflisse tanto quell'isola, e le
forze del Re Federico, che fu comune opinione che se Roberto avesse continuata la guerra in quel
modo, avrebbe certamente ricoverato quel Regno; ma i Siciliani, essendo morto nel mese di aprile
dell'anno 1314 Clemente V e rifatto in suo luogo Gio. XXII mandarono subito una imbasciata de'
maggiori uomini dell'isola a rallegrarsi della creazione, ed a pregarlo, volesse trattare la pace o la
triegua fra que' due Principi. Il nuovo Papa mando perciod un Legato al Re Roberto, che lo indusse
a far nuova triegua per cinque altri anni.

33 Baluz. pag. 21, 53, 94, 614.

34 Clement. pastoralis, de sent. et re judic.
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CAPITOLO II

L'Imperador Lodovico bavaro cala in Roma, e muove guerra al Re
Roberto. Il Duca di Calabria si muore, onde s'affrettano le nozze di
Giovanna sua figliuola con Andrea secondogenito del Re d'Ungheria

Ma nuovo turbine interruppe i progressi, € turbo la quiete del Re Roberto: morto, come si disse,
'Imperadore Errico, essendosi gli Elettori adunati in Francfort 1'anno 1314 si divisero sopra l'elezione
del successore: gli uni elessero Lodovico di Baviera; gli altri Federico figliuolo d'Alberto Arciduca
d'Austria. Giovanni XXII ricuso di confermare alcuno de' due eletti, e dichiard vacante 1'Imperio.
I due Pretendenti fecero guerra insieme in Alemagna, ed i lor partigiani in Italia. In fine Federico
resto sconfitto I'anno 1323 e preso prigione insieme con suo fratello Errico da Lodovico di Baviera.
Il lor terzo fratello Leopoldo ricorse al Papa, che pronunzio una sentenza contro Lodovico di Baviera.
Questo Principe se ne appello al Concilio generale, ed al futuro Pontefice legittimamente eletto?;
all'incontro il Papa non lascio di continuare la sua azione, di scomunicar Lodovico di Baviera, e di
dichiararlo eretico. L'Italia per conseguenza fu parimente turbata dalle fazioni de' Guelfi partigiani
del Papa e de' Ghibellini partigiani dell Tmperadore; ma chi fra' Guelfi si segnalasse sopra tutti gli
altri fu il nostro Re Roberto, e Carlo Duca di Calabria suo figliuolo. Il Papa lo chiamo, e fece levar
delle truppe per far la guerra contro il partito di Lodovico. I Ghibellini veggendo, che i Guelfi per
le forze di si potente Re andavano tuttavia crescendo, sollecitarono che venisse in Italia il Bavaro.
Lodovico calo in Italia, e giunto a Trento, andarono ad incontrarlo Cane della Scala Signor di Verona,
Passerino Signore di Mantua, Azzo e Marco Visconte, Guido Tarlati Vescovo e Signore d'Arezzo, gli
Ambasciadori di Castruccio Castracani e de' Pisani, e tutti i primi della fazione Ghibellina, tanto di
Lombardia, quanto di Romagna e di Toscana. Fu celebrato un Parlamento, dove Lodovico promise
e giurd di venir a Roma, e di favorire in tutta 1'Italia il nome e la parte Ghibellina; ed all'incontro
1 Principi e gli Ambasciadori, che si trovarono al Parlamento, promisero dargli centocinquantamila
fiorini d'oro, quando egli fosse giunto a Milano*®.

In questo Parlamento ancora Lodovico fece pubblicar un processo contro Papa Gio. XXII,
nel quale per giudicio di quelli Vescovi e Prelati, ch'eran appresso di lui, fu dichiarato eretico,
imputandosi al Papa, ch'errasse in sedici articoli di quelli, che negli altri Concilj era determinato,
che si tenessero per la Chiesa cattolica, e fatto questo venne a Milano*’” e nel di della Pentecoste si
fece coronare dal Vescovo d'Arezzo della Corona di ferro nella chiesa di S. Ambrogio; ed invitato
da' Romani intraprende di passare a Roma. Il Re Roberto vedendo quel che potea importare la
venuta del Bavaro in Roma e che 1'aiuto del Pontefice sarebbe stato debole e tardo, fece ogni sforzo
per impedirgli la venuta. A questo fine mando egli il Principe della Morea suo fratello con grossa
cavalleria in Roma per tenere stretto il Bavaro; mando anche nuova armata in Sicilia, essendo finita la
triegua, per dar tanto da fare al Re Federico, ch'egli non potesse esser d'alcuno aiuto all'Tmperadore;
ma tutti questi sforzi non furono valevoli ad impedire, che il Bavaro non venisse tuttavia innanzi
armato per coronarsi in Roma; onde il Re fu costretto rivocar il Duca di Calabria, il qual era
al Governo di Fiorenza, e mandarlo a guardare le frontiere del Regno. Carlo a' 28 settembre di
quest'anno 1327 con la moglie, e con tutti 1 Baroni ch'erano seco, parti di Fiorenza e per la via di
Siena, Perugia e Rieti giunse all'Aquila il medesimo giorno, che il Bavaro fu coronato a Roma con
molta celebrita: cid che avvenne il di 16 di gennaio del seguente anno 1328.

35 Baluz. Vitae Papar. Aven. tom. 2 p. 478 dove porta quest'appellazione.
36 Costanzo 1. 5.

37V, Baluz. 1. c. tom. 2 p. 512, 522.
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Ma l'indugio del Bavaro in Roma fu la salvezza del Re Roberto, essendo stata fama in que'
tempi, che egli non avrebbe potuto sostenere 1'impeto del Tedesco, il quale avea seco cinquemila
buoni Cavalieri, se senza tardar punto in Roma, dopo aver presa la Corona dell Tmperio, fosse passato
alla conquista del Reame. Ma 1'aver egli voluto crear nuovo Papa, da cui la seconda volta volle esser
coronato, ed occupatosi in far leggi, e dar altri ordini, fu cagione, che quando volle passar nel Regno,
non fu piu a tempo: anzi le genti del Re presero Ostia di nuovo ed Alagna, ed avendo fortificati i
passi, costrinsero finalmente il Bavaro ad uscir di Roma, e tornarsene in Toscana*.

Essendo riusciti vani i disegni del Bavaro e de' Ghibellini, Re Roberto non solo fu liberato
dal pensiero della guerra, ma fatto assai maggiore di forza e di autorita per se stesso e per l'aiuto
del Papa, divenne formidabile a tutti i suoi nemici; laonde ordinate le cose di Toscana, senza dubbio
avrebbe finito felicemente l'impresa di Sicilia; ma come nelle maggiori felicita si conosce spesso
la fragilita delle cose umane, accadde, ch'ammalandosi il Duca di Calabria in Napoli, al primo di
novembre del medesimo anno 1328 mori la vigilia di S. Martino con incredibile dolore dell'infelice
padre e di tutto il Regno, e con infinite lagrime fu sepolto nella chiesa di S. Chiara. Narrasi, che
quando questo Principe fu portato alla sepoltura, I'infelice padre vedendosi tolto 1'unico suo figliuolo,
dicesse: Caduta é la Corona dal capo nostro. Come veramente segui per le ruine e turbulenze, che
poi vennero al Regno, perche a Carlo, se bene mentr'era in Fiorenza Maria di Valois sua seconda
moglie gli avesse partorito un figliuolo maschio, che nomossi Carlo Martello, questi non visse piu
che otto giorni; n¢ di Maria, che sopravvisse al marito, lascid maschi, ma due figliuole gia nate, ed
un'altra nel ventre. La prima nominossi Giovanna, e fu quella, che poi successe al padre, e fu Regina
di Napoli. La seconda fu chiamata Maria, la quale poco da poi mori, e fu seppellita in S. Chiara.
Poco appresso la vedova Duchessa partori un'altra figlivola, che fu anche chiamata Maria, la quale,
come diremo, divenne Duchessa di Durazzo.

Carlo Duca di Calabria fu un Principe, se ben non molto bellicoso, adorno nondimeno di tutte
le altre virtu convenienti a Re. Fu egli religiosissimo, giustissimo, clementissimo e liberalissimo,
amatore de' buoni e nemico de' cattivi, e tale che il padre quasi dall'adolescenzia gli pose il governo
di tutto il Regno in mano. Lo creo suo Vicario, ch'esercito con tanta lode e prudenza, che il Re suo
padre ne vivea molto contento e soddisfatto. Il Tribunal della Vicaria nel suo tempo era in somma
floridezza e vigore. Egli vi creo Giustiziero Filippo Sangineto, con stabilirgli provisione di 150 once
d'oro I'anno, e 90 once per diece uomini a cavallo e 16 a piedi per guardia e decoro di quel Tribunale.
Ebbe in costume ogni anno cavalcare per lo Regno, per riconoscere le gravezze, che facevano i Baroni
e Ministri del Re a' Popoli. Per mezzo di molti Capitoli da lui stabiliti, mentr'era Vicario del Regno,
diede varie providenze, e sesto a molte cose appartenenti al buon governo e retta amministrazione
della giustizia, della quale fu cotanto zeloso ed amatore, che nel suo sepolcro, per ispiegar questa sua
virtu, si vede sotto i suoi piedi tener scolpita una conca d'acqua, nella quale pacificamente beve un
lupo ed un agnello.

Celebrate I'esequie del Duca, il Re pose ogni studio in fare bene allevare la bambina, che avea
da succeder al Regno, ed egli intanto, come Principe di grande e generoso animo, non lascio ne il
governo del Regno, ne il pensiero della guerra di Sicilia.

Ma passato alcun tempo, sentendosi gia tuttavia invecchiare, penso stabilire la successione
del Regno, e benche i Reali fossero molti nel medesimo Regno, come Roberto, Luigi e Filippo
figliuoli del Principe di Taranto; Carlo, Luigi e Roberto figliuoli del Principe della Morea, ed altri, tra'
quali avrebbe potuto eleggere alcuno abile alla successione e governo del Regno, dandolo per isposo
alla picciola nipote; nulladimanco stimolato, come si crede, ed accenna Baldo*®, d'alcun rimorso di
coscienza, perche il Regno per piu diritta ragione dovea toccare a suo Nipote Re d'Ungheria figliuolo
di Carlo Martello primogenito, o per altra occulta cagione, che a far cio0 lo stringesse; si risolse di far

38 Ammir. Ritrat. pag. 298.

39 Baldo in 1. si viva matre, C de bonis mater. V. Ammirat. Ritratti pag. 299.
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tornare lo Stato in quel ceppo onde si era partito, e per questo delibero d'eleggere uno dei figliuoli del
gia detto Re d'Ungheria®: benche i calamitosi successi, che ne seguirono, dimostrarono apertamente,
quanto il giudizio umano sia spesse volte fallace.

Mando a quest'effetto solenne ambasciaria a Caroberto Re d'Ungheria, il quale con molta
allegrezza riceve 1'ambasciata, e fatta elezione d'Andrea suo figliuolo secondogenito, ne rimando gli
Ambasciadori con ricchi doni, dicendo loro, facessero intendere al Re Roberto, ch'egli fra pochi di
si sarebbe posto in viaggio collo sposo, e verrebbe a Napoli, come gia fece non dopo molto indugio;
perocche partitosi d'Ungheria col picciolo figliuolo e gran compagnia di suoi Baroni per la via del
Friuli, all'ultimo di luglio del 1333 giunse a Vesti citta di Puglia, posta alle radici del Monte Gargano,
dove da Giovanni Principe della Morea, mandato dal Re con molti Baroni e Cavalieri del Regno,
fu onorevolmente ricevuto. Fu a' 26 settembre di quest'anno celebrato lo sponsalizio tra Andrea e
Giovanna pari d'eta, non avendo ambedue, che sette anni, e verso la fine d'ottobre, il Re d'Ungheria
lieto d'aver lasciato un figliuolo cosi ben ricapitato, con la certezza di succedere a si opulento Regno,
si parti, e ritorno in Ungheria, lasciando alcuni de' suoi Ungari, che servissero il figliuolo, gia intitolato
Duca di Calabria, e tra gli altri lascido con grande autorita un Religioso chiamato Fra Roberto, che
avesse da essere Maestro di lettere e di creanza al picciolo Andrea.

%0 Frossardo nel lib. 2 della sua Istor. prende molti abbagli in narrando questo casamento di Giovanna.
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CAPITOLO I1I

Si rinova la guerra in Sicilia; ma s'interrompe per la morte del Re Roberto

Re Roberto essendo libero dal pensiero del successore, solo gli rimaneva quella cura, che
perpetuamente dopo Re Carlo il Vecchio tenne travagliati tutti i suoi successori, cio¢ di racquistare
il Reame di Sicilia; mando per tal effetto nuova armata in quell'isola, dove benche facesse molti
danni, non acquisto perod Terra alcuna murata. Ma morto che fu il Re Federico 1'anno 1337, lasciando
per successore Pietro suo primogenito, tosto mando Roberto in Avignone a pregar Papa Benedetto
XII, 1l quale a' 20 decembre dell'anno 1334 era succeduto a Gio. XXII, che avesse da mandar un
Legato appostolico in Sicilia, a richiedere Re Pietro, che volesse cedere quel Regno, ed osservare la
Capitulazione fatta in tempo di Carlo Valois della pace; e questo fece non con isperanza di ottenere per
quella via I'isola, ma con disegno, che il Papa, vedendosi disprezzare da Re Pietro, entrasse in parte
della spesa della guerra. Né manco di mandare a visitare la Regina Elionora sua sorella, ed a tentarla
che avesse disposto il figlio a cedere quel Regno, promettendole, che I'avrebbe aiutato ad acquistar il
Regno di Sardegna con molte maggiori forze di quelle, che erano state promesse nella Capitulazione;
ma la Regina, ch'era savia, rispose, ch'ella non avea tale autorita col figlio, che bastasse a tanto, e
che pregava il Re suo fratello, che volesse piu tosto tenerlo per servidore e per figlio, € massime
non trovandosi eredi maschi, ond'era certo di non potere lasciare ne il Regno di Napoli, ne 1'altre
sue Signorie a persona piu congiunta di sangue, di quel che gli era Re Pietro. Cosi, siccome questa
ambasceria fece poco effetto, molto meno fece il Legato appostolico, perche gli fur date parole, ne
potendo far altro, lascio il Re e 1l'isola scomunicata: del che curandosi poco Re Pietro, si fece subito
incoronare.

Rivolse percido Roberto tutti i suoi pensieri alle armi, e a' 5 maggio del seguente anno 1338
mando un'armata di settanta vele tra Galee ed Uscieri con 120 °Cavalieri per infestare quell'isola, e
non molto da poi un'altra maggiore e meglio fornita; ma fuori dell'aver preso Termini per assedio, non
vi fece cosa di momento. Il Re non trovandosi mai stanco di questa impresa, due anni da poi vi mando
Giufredi di Marzano Conte di Squillaci e suo G. Ammiraglio; la qual impresa fu meglio guidata,
che nessun'altra, avendo il Conte preso Lipari, e sconfitti i Messinesi. L'aver acquistato Lipari fu
cagione, che 1'anno seguente, mandato con nuova armata Ruggiero Sanseverino in Sicilia, acquistasse
Melazzo; e questa fu l'ultima impresa che il Re Roberto fece in Sicilia. Ma cio che per tanti anni, e
tante e si ostinate guerre non s'era potuto porre in effetto, se morte non I'avesse impedito, si sarebbe
veduto conseguire per una piccola contingenza: Re Pietro, ch'era succeduto al padre, non regno se
non che pochi anni; ed essendo morto, n¢ avendo lasciati altri, se non che Lodovico suo figliuolo
fanciullo sotto il governo del zio; 1 Palizzi Baroni potentissimi in Messina con molti parenti loro e
di Federico d'Antiochia, con quelli di Lentino, di Ventimiglia ed Abati, a' quali erano venuti pil in
odio i Catalani, che non furono agli antecessori loro i Franzesi, occuparono Messina, e mandarono da
parte loro e di quella citta a Napoli a giurare omaggio a Re Roberto; ma il messo trovo il Re che avea
presa l'estrema unzione, e poco da poi mori. Esempio evidente de' giuochi, che fa la fortuna nelle
cose umane, che avendo Re Carlo I e Re Roberto sessanta anni continui travagliato il Regno di Sicilia
con si potenti € numerosi eserciti, € mandato quasi ogni anno ad assaltarlo con tante potentissime
armate, n¢ avendo mai potuto ricovrarlo, la fortuna avea riservato ad offerirglielo, quasi per beffa,
al punto della morte; perche non & dubbio, che se tal occasione fosse venuta due anni avanti, 1'isola
sarebbesi ricovrata, perche con pochissime forze si poteano abbattere e spegnere quelle del pupillo
Re, ed esterminar in tutto il nome dei Catalani da quell'isola.

Mori questo savio Re, non men oppresso dagli anni, che da gravi affanni e travagli, che in
questi ultimi anni intrigarono 1'animo suo in molestissime cure: vedea, che in sei anni che Andrea
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Duca di Calabria era stato nel Regno e nudrito nella sua Corte, Accademia e domicilio d'ogni virtu,
non avea lasciato niente de' costumi barbari d'Ungheria, ne pigliati di quelli, che poteva pigliare, ma
trattava con quegli Ungari che gli avea lasciati il padre, e con altri che di tempo in tempo venivano;
tanto che il povero vecchio si trovo pentito d'aver fatta tal elezione, ed avea pieta grandissima di
Giovanna sua Nipote, fanciulla rarissima, e che in quell'eta, che non passava dodici anni, superava di
prudenza non solo le sue coetanee, ma molte altre donne d'eta provetta, avesse da passare la vita sua
con un uomo stolido e da poco. Avea ancora grandissimo dispiacere, nell'antivedere, come Principe
prudentissimo, le discordie che sarebbero nate nel Regno dopo la sua morte; percheé conosceva che
il Governo verrebbe in mano degli Ungari, i quali governando con insolenzia, e non trattando i reali
a quel modo, che gli avea trattati esso, gli avrebbe indotti a pigliare 1'arme con ruina e confusione
d'ogni cosa. E per questo, credendosi rimediare, convocd Parlamento generale di tutti i Baroni del
Regno e delle citta reali, e fece giurare Giovanna solo per Regina, con intenzione, ch'ella avesse dopo
la sua morte da stabilirsi un Consiglio tutto dipendente da lei, e che il marito restasse solo in titolo
di Consorte della Regina.

S'aggiungea a questo un'altra molestia poco minore, perche a quel tempo che si vedea, che poco
potea durare la sua vita, n¢ si sperava successore abile a tener in freno gl'insolenti, in tutte le citta
maggiori nacquero dissensioni civili, non senza grandissimo spargimento di sangue, n¢ valevano i
Giustizieri (che cosi si chiamavano allora i Governadori delle province, che oggi appelliamo Presidi)
a prevedere ed estinguere tanto incendio. Dalle quali discordie crebbe tanto il numero de' fuorusciti
per tutto il Regno, che non potendosi sopportare, bisogno che il Re provvedesse a modo di guerra,
mandando Capitani e soldati per le province per estinguergli; e non era possibile, si perche i colpevoli
si spargevano per diversi luoghi, e non davano comodita a' Capitani del Re di potergli espugnare tutti
insieme, come ancora perche molti Baroni gli favorivano e ricettavano nelle terre loro. Con questi
affanni e cure mordacissime essendosi infermato, trapasso questo grandissimo Re a' 16 gennajo I'anno
1343, avendo regnato anni trentatre, mesi otto e di sedici; e fu sepolto dietro I'altar maggiore di S.
Chiara in quel nobile sepolcro, che ancor si vede.

(Il Re Roberto nell'istesso di 16 Gennaro nel Castelnovo di Napoli prima di morire fece il
suo testamento, nel quale istitui erede universale in tutti i suoi Stati di Provenza e Regno di Sicilia,
Giovanna sua nipote, figlia primogenita del Duca di Calabria premorto. E questo testamento estratto
da' registri dell' Archivio reale di Provenza, fu impresso da Lunig).

Lascid Roberto nome del piu savio e valoroso Re, che fosse stato in quell'eta, ornato di
prudenza, di giustizia, di liberalita, di modestia, di fortezza, ed altre virtu tanto militari, quanto civili.
In quanto alla giustizia, mai non fu veduto il Regno cosi ben governato e con tanta prudenza, quanto
che sotto di lui. Lo dimostrano le tante savie leggi che ci lascio, 1'ordine esatto de' Tribunali e de'
Magistrati, e la cura che tenne d'elegger Ministri di somma dottrina e di costumi incorrotti. Proccurd
che nel Regno fosse fra 1 Popoli una tranquilla pace e sommo riposo: tenne in freno gl'insolenti, e
sterminO gli sbanditi e facinorosi che lo turbavano: ripresse la violenza degli Ecclesiastici, 1 quali
sovente opprimevano i suoi vassalli: ed a questo Principe noi dobbiamo que' rimedj, onde ci facciamo
scudo e difesa delle loro violenze e gravezze, che chiamiamo Regj Conservatorj, de' quali in questo
luogo bisogna tenere un piu lungo discorso.
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CAPITOLO 1V

De' Conservatorj regj

Nel Regno di Carlo I e II essendo, per le cagioni dette altrove, i privilegj ed immunita de'
Cherici cresciuti nell'ultimo grado; ed essendo (tranne le feudali) cosi nelle cause civili, che nelle
criminali, stati sottratti dalla giurisdizione de' Magistrati regj: la loro licenza e liberta crebbe tanto,
che colla sicurezza di non potere i loro eccessi e violenze essere emendati da' Giudici Laici, i Prelati, i
Cherici ed insino 1 Monaci insolentivano sovente contro 1 Laici, ed alcune volte anche contro 1 Cherici
stessi meno potenti. Erano invase le loro possessioni, angariavano le loro persone, l'affliggevano
con ingiurie, danni, rapine ed altre molestie. Ci testimonia 1'istesso Roberto, che nel suo Auditorio
non risuonavano altre querele, n¢ si sentivano altri gemiti e clamori, che di queste violenze, ed
oppressioni*!. Il savio Re per darne compenso prescrisse a' suoi Giustizieri la norma, come dovessero
reprimere tante insolenze, ed emendare le oppressioni. Stabili in quel suo famoso Capitolo, che
incomincia Ad Regale fastigium, istromentato dal celebre Giureconsulto Bartolommeo di Capua
suo Protonotario, che i Giustizieri, sopra questi eccessi non procedendo per via giudiziaria, ne
ricercando cognitionalia ordinare certamina, ma solamente facta de injuriis, rapinis, et damnis illatis
informatione summaria, per facti notorium, vel rei evidentiam, famam publicam, aut designationem
aliam attestantem commissam injuriam, la facessero correggere e prontamente emendare.

Prescrisse loro ancora, che per pruova della turbazione fossero solo contenti di proponere un
general editto, nel quale senza specificar le persone perturbatrici, s'invitasse generalmente quicumaque
sua interesse putaverit, visurus accedat producendorum in causa testium juramenta, et Oppositurus,
quae circa rei substantiam voluerit allegare.

Chiunque leggera in questo capitolo le tante ragioni che Roberto allega per giustificarlo, e
per farlo apparire moderato, e non eccedente la sua regal potesta, non potra non essere sorpreso di
maraviglia, vedendo un Re, che non intende altro che di tener pacato ed in riposo il suo Regno, e di
rimover percio da quello le rapine e le violenze, perche punto non s'offendesse la liberta ecclesiastica,
parlar con tanta riserba e moderazione, e con tante clausole piene di sommo rispetto e riverenza;
come se a' Principi non fosse permesso per quiete de' loro Stati stabilire piu forti ed efficaci leggi per
estirpar que' mali e que' disordini onde vengono afflitti. Egli si protesta in prima, che quantunque
contro le persone de' Prelati e de' Cherici comunemente la sua potesta non s'estenda; nulladimanco
per la protezione e difesa che deve tenere di tutti i sudditi del suo Regno, perche non siano oppressi,
questo faceva che s'innalzasse il potere dell'eminente suo braccio. Concede di vantaggio, che i suoi
Magistrati non possano contro le persone de' Prelati e dei Cherici, e nelle loro cause procedere per via
di cognizion giudiciaria, e con formati processi; e percio vuole, che si proceda per via di summaria ed
estragiudizial cognizione, con tante moderazioni e rispettose riserve. Si dichiara e si protesta ancora,
che si muove a ci0 fare unicamente per affetto di carita e di compassione. Allega percio I'esempio del
Re Davide, che soccorse gl'Isdraeliti oppressi: di que', che per loro scampo confuggono alle statue de'
Principi: che sia legge di natura ripulsare dal congiunto o vicino I'ingiurie: allega finalmente 1'esempio
di Mosg, il quale vedendo un Ebreo essere malmenato ed oppresso da un Egizio, lo stese morto a terra.

Ma quello che maggiormente dimostra la sua moderazione, si ¢ il considerare, che tutto cid
stabili non per via di legge e di solenne editto, ma per forma di Lettera Regia di maniera che volle, che
questo suo regolamento non si dovesse avere come sua Costituzione, in vigor della quale potessero

i Cap. Robertus, etc. Ad Regale fastigium. Sane in Adjutorio nostro inculcatione frequenti lata plurium querela perstrepuit, et
clamor validus tumultuosa quadam vociferatione perduxit, quod Praelati Regni nostri Siciliae, Hospitalarii, Monachi, aliique Clerici,
etc.
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1 suoi Magistrati per se medesimi procedere, siccome regolarmente provedono in tutti gli altri casi,
come esecutori delle leggi, senza aver bisogno, che il Principe lor dia altra spezial facolta; ma ordino,
che 1 Giustizieri facendosi il caso, dovessero ricorrere al Principe, e da quello ricevere particolari
lettere, onde si comunicasse loro questa autorita, intendendo per cido che in questi casi avrebbero
proceduto non per via d'ordinaria potesta, ma per quella comunicata loro dal Principe, a cui si
appartiene unicamente, per la potesta economica di reggere i suoi Stati, e sovente per modi, ed
espedienti estraordinarj, e non comunali, dipendenti dalla suprema potesta del suo eminente braccio.
Quindi ¢, che Bartolommeo di Capua* istesso, per la di cui penna fu il Capitolo dettato, noto, che
questo non era Capitolo, cioe Costituzione, ovvero Editto, sed forma literae Regiae Curiae, quae debet
dirigi Officiali a Rege in pendenti, alias Officialis ipse non potest procedere secundum formam hujus
Capituli: Et ita se habet consuetudo Magnae Curiae Vicariae, et omnium Civitatum Regni: ond'e, che
niuno Ufficiale puo procedere, nisi ex Regia commissione, come noto assai a proposito de Bottis*.

E quindi nacque la pratica continuata di mano in mano insino a' tempi nostri, che senza
spezial commessione del Re, niun Tribunale puod procedere servata la forma di questo Capitolo. Nel
Regno degli Aragonesi, e nel principio ancora del Regno degli Austriaci, nel quale, come vedremo, il
Tribunal del Sacro Consiglio di S. Chiara era nella sua maggiore elevatezza e splendore, e superiore
a tutti gli altri, procedeva si bene senz'altra commessione regia; ma ci0 avveniva, perche questo
Tribunale rappresentava in tutto la persona del Re e sotto il suo nome tutto si spediva; ond'e, che
sovente, come attesta l'istesso Bottis, soleva rimettere queste cause alla Gran Corte della Vicaria, alla
quale davasi autorita di poter procedere contro gli Ecclesiastici servata forma Capitulorum Regni.
Quindi negli Archivj di questo Tribunale osserviamo percid molti processi fabbricati a tenore de'
medesimi Capitoli. Ma innalzato da poi a' tempi degli Austriaci sopra tutti gli altri Tribunali quello
del Collateral Consiglio, ed avendo tratto a se le supreme preminenze, ed ogni potesta economica,
e lasciata agli altri Tribunali 1'independenza per ci0, che riguarda le cose di giustizia, quindi nacque
quello stile, che ora riteniamo, che da questo Tribunale, come rappresentante la persona del Re, si
spediscono lettere regie, per le quali si commette regolarmente al S. C. che procedesse servata la
forma di questi capitoli, e prima anche solevan commettersi al Cappellano Maggiore. Non vi sarebbe
niuna implicanza perche queste lettere non si potessero ancora drizzare al Reggente della Gran Corte
della Vicaria, ovvero ai Presidi delle province, che anticamente erano chiamati Giustizieri, e ad altri
Ufficiali Regj. Abbiamo molte di queste lettere drizzate da Roberto istesso al Reggente della Vicaria
e suoi Giudici, com'e quella, che si legge sotto il titolo de Spoliatis pro Laico contra Clericum, e che
comincia: Omnis praedatio; e 1'altra che leggiamo presso Chioccarello: a' Giustizieri di Appruzzo
Ultru, et Citra flumen Piscariae: a' Giustizieri di Val di Crati, e Terra Giordana: a' Giustizieri di Terra
di Lavoro, ed a coloro del Contado di Molise. L'istesso fece Carlo Duca di Calabria suo figliuolo,
Carlo IIT di Durazzo, Alfonso I e gli altri Re successori, come vedremo pill innanzi. Ma ne' nostri
tempi e de' nostri avoli, essendo pill che mai cresciuta 1'audacia e temerita de' Prelati, si ¢ riputato
migliore, per non esponere questi inferiori Ministri ai loro fulmini, e non entrare percio in cimenti,
di dirizzarsi queste lettere al Tribunal supremo del S. C. il qual regolarmente percio vi procede.

Ma tanta moderazione del Re Roberto, tanto suo rispetto, a niente giovd a questo Principe,
perche i Prelati ed i Canonisti non declamassero contro questo suo regolamento. Sin da' tempi di
Luca di Penna*, che scrisse sotto il Regno di Giovanna I: Hoc statutum, com'egli dice, multi Praelati,
et Canonistae nitebantur infringere, dicentes, Principem Secularem nihil posse contra Clericos, et eorum
causas directe, vel indirecte statuere, sed ipsi circa hoc inique loquuntur: tanto che bisognod ch'egli
impugnasse la sua penna per confutare i loro errori. E ne' tempi posteriori, essendo piu cresciuta
la licenza degli Scrittori ecclesiastici, furon da essi sempre questi rimedi combattuti e riputati,

2 In notis ad dictum cap. in princ.
3 Bottis ad d. capit.

4 Lucas de Penna in not. ad cap. ad regale fastigium.
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com'essi dicono, offensivi alla immunita, ovvero liberta ecclesiastica. Nel decimoterzo tomo dei MS.
giurisdizionali raccolti da Bartolommeo Chioccarelli, si legge una relazione delle tante controversie
che sono state tra' Ministri del Re, e gli Ecclesiastici sopra questi Capitoli: si leggono ancora diverse
allegazioni in jure fatte per difesa e per mostrar la giustizia de' medesimi: all'incontro quanto siansi
affaticati gli Ecclesiastici per distruggere e far togliere la loro osservanza ed esecuzione; ma non
ostante questi loro sforzi, per lo decorso di pill secoli sono rimasti sempre stabili e fermi, e sono stati
presso di noi sempre in uso, e praticati sotto quanti Principi mai da Roberto in qua hanno dominato
questo Regno, e tuttavia sono nel lor fermo vigore ed inalterabil osservanza.

Di Roberto, oltre del Capitolo ad regale fastigium, ne abbiamo tre altri ordinanti il medesimo,
drizzati secondo i casi accaduti a' suoi Uffiziali che si leggono impressi tra' Capitoli del Regno spediti
da lui negli ultimi anni del Regno. Il primo ¢ sotto la rubrica: Conservatorium pro Laico contra
Clericum: che comincia: Charitatis affectus, drizzato a' Giustizieri d'Apruzzo Ultra, ad istanza di
Ruggiero Conte di Celano per le molestie e turbazioni che gl'inferivano 1'Abate, ed i Monaci del
Convento di S. Maria della Vittoria. Il secondo, che comincia: Finis praecepti charitas ed é sotto il
titolo, Conservatorium pro Clerico contra Clericum, fu drizzato al Giustiziere di Val di Crati e Terra
Giordana, e fu spedito ad istanza di Giovanni Tavolaccio di Castrovillari Canonico Cosentino, per
l'ingiuste molestie che gli venivan date da Guglielmo ed Oliviero Persona Cherici di Rossano, e da'
loro congiunti e seguaci. Il terzo fu drizzato da Roberto al Reggente della G. Corte della Vicaria e suoi
Giudici, e si legge sotto il titolo, de Spoliatis pro Laico contra Clericum, e comincia: Omnis praedatio:
fu spedito ad istanza di Perotto Scalese di Napoli, il quale per essere stato con propria autorita, e
violentemente spogliato della possessione d'un Territorio, ch'egli possedeva nelle pertinenze della
citta di Capua dal Vicario dell' Arcivescovo di Capua, ebbe ricorso a Roberto perche vi dasse riparo.
Oltre di questi che abbiamo impressi tra' Capitoli del Regno, furono da Bartolommeo Chioccarelli
da' regi Archivi raccolte consimili lettere regie conservatoriali, spedite dal medesimo Roberto, da
Carlo Duca di Calabria suo figliuolo, e da molti altri Re successori per quest'istesso fine e drizzate
a' loro Ufficiali.

Carlo Duca di Calabria, mentr'era Vicario Generale del Regno, drizzo nell'anno 1322 consimili
lettere al Capitano di Napoli, spedite ad istanza di Francesco Cannavacciolo di Napoli per le molestie
che se gl'inferivano sopra la possessione d'una sua casa, situata dentro la Citta di Napoli, dall'Abate
Guglielmo Caracciolo con alcuni altri Cherici. L'istesso Carlo nel 1324 commette a' Giustizieri di
Calabria, che a tenor del Capitolo di suo padre facciano purgar lo spoglio che avea patito Giovanni
Canonico della maggior chiesa di S. Marco d'una vigna e certi buoi, da Guglielmo Malopere
Primicerio di Napoli, e Vicario dell' Arcivescovo di Cosenza. Nel 1328 anno della morte del Duca di
Calabria, il Re Roberto scrive alli Giustizieri di Terra di Lavoro e Contado di Molise, e d'Apruzzi
Citra ed Ultra, che avendogli esposto Francesco Abate del Monastero di S. Maria di Cinquemiglia, che
il Vescovo di Valve, pretendendo detta Badia appartenersi alla sua Chiesa, voleva di fatto spogliarlo
della medesima, che mantenessero detto Abate nella possessione pacifica di detto monastero, nella
quale lo ritrovavano, dunec justa causa possessionis duraverit. Roberto istesso nell'anno 1337 manda
consimili lettere al Reggente e Giudici di Vicaria ed altri suoi Ufficiali, che juxta tenorem novi nostri
Capituli, procedano su l'esposto fattogli da Tommaso Monsella di Salerno Maestro Razionale della
Gran Corte, che stando egli in possesso del Castello di S. Giorgio situato in Calabria, il Vescovo
di Melito, insieme con altri laici lo turbavano, e tentavano con violenza occupar i tenimenti del
medesimo.

Il Re Carlo III d'Angio nel 1383 scrisse al Gran Giustiziere del Regno o suo Luogotenente, ed
alli Giudici della Gran Corte che rivocassero gli aggravi, e violenze fatte per 1'Arcivescovo di Napoli,
o suo Vicario per mezzo d'un Prete suo Cameriere in loro nome a Simone Guazza di Giugliano, in
eseguirgli di fatto, e di propria autorita alcuni suoi beni mobili, pendente 1'appellazione d'una sentenza
data a favore di detto Cameriere, per un credito, che pretendeva conseguire in nome del suddetto
Arcivescovo.
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Il Re Alfonso I d'Aragona nel 1440 drizzo consimili lettere al Vescovo di Valenza Presidente
del S. C. e Viceprotonotario del Regno, ed alli suoi regi Consiglieri, perche a tenor di questi Capitoli
emendassero lo spoglio, che Febo Sanseverino Vescovo di Cassano avea patito da Geliforte Spinello,
il quale non ostante, che il Sanseverino era stato promosso a quel Vescovado da Bonifacio IX, e
confermato da Papa Martino V, e per piu anni l'avea pacificamente posseduto, asserendosi egli
Vescovo, per forza, e fraude 1'avea spogliato di fatto, e s'era intruso in detto Vescovado. Il medesimo
Re nel 1478 scrisse al suo Vicere, ed altri Ufficiali in Calabria, che avendogli esposto il Prete
Guglielmo di Gambini di Mangano, pertinenza della citta di Cosenza, che possedendo egli con altri
Preti per piu di venti anni alcuni beneficj, da certi altri Preti di fatto n'erano stati spogliati, percio
gl'incarica, che costando loro di questo spoglio, lo rivochino, e facciano mantenere il medesimo nel
possesso con fargli corrispondere i frutti.

11 Re Ferdinando I nel 1481 scrive al Vescovo di Martorano, che non molesti in cosa alcuna
Palamede di Landro Vescovo di Catanzaro, n¢ impedisca 1'esazione de' frutti, e rendite del suo
Vescovado, anzi se avesse alcune rendite, o ragioni nella diocesi del suo Vescovado glie le faccia
corrispondere conforme e di giustizia: e nell'anno 1485 scrive al Castellano di Catanzaro che lo
mantenga, e conservi nella pacifica possessione, nella quale era stato, e stava del suo Vescovado,
facendogli corrispondere tutte le sue entrade e frutti spettanti a quello. Il medesimo Re nell'istesso
anno scrive a Carlo Carafa Signore della terra di Montesarchio, dicendogli, che Fra Jacopo Sordella
dell'Ordine di S. Gio: Gerosolimitano Commendatore della Commenda di detta Terra gli avea
esposto, che possedendo detta Commenda concedutagli dalla sua Religione, ne era stato di fatto
scacciato da Fra Ipolito d'Amelia in vigor di certe lettere ottenute surrettiziamente dalla Corte di
Roma: percio gli ordina che costandogli di questo spoglio per sommaria informazione, lo restituisca
nella possessione.

Il Gran Capitano D. Consalvo di Cordua nel 1503 scrive ad un Ufficiale regio, che 1'Abate
Guglielmo Germano di Maratea, possedendo in vigor di Bolle appostoliche la Badia di S. Giovanni
d'Abate Marco della diocesi di Cassano, n'era stato spogliato di fatto da Giovanni Caseo, gli ordina
percio, che servata la forma de' Capitoli del Regno restituisca detto Abate nella possessione, e gliela
mantenghi, donec justa causa possessionis duraverit. Il medesimo Gran Capitano nell'anno 1506
ordina al Governadore di Calabria, che essendo vero, che 1'Abate di S. Giovanni di Florio di Calabria
sia stato spogliato di fatto dal Cherico Martino di Torponibus d'alcune Chiese, e Grancie annesse alla
sua Badia, lo rimetta nella primiera possessione, e gliela conservi, donec etc.

Il Vicere D. Giovanni d'Aragona Conte di Ripacorsa nel 1507 scrive al Governador di Calabria,
ed agli altri Ufficiali di quella Provincia, che Fra Lodovico di Nicotera Vicario Generale di detta
Provincia dell'Ordine di S. Francesco dell'Osservanza gli avea esposto, che da molti Prelati di quella
provincia eran usate molte violenze a' Frati Osservanti del suo Ordine, che percio ordina a detti
ufficiali, che ad ogni istanza del detto Vicario procedano co' dovuti rimedi, che con effetto detti
Prelati cessino ogni via di fatto, e di violenza contro detti Osservanti: ma se pretendono cos'alcuna,
propongano le loro ragioni avanti Giudici competenti. I1 medesimo Conte in detto anno scrive al
Capitano di Cariati, dicendogli, che li giorni passati essendo stato spedito dal S. C. un editto, giusta
la forma de' Capitoli del Regno, a favore di Tommaso Assagno Paleologo, il qual dicea essere stato
turbato dal Vescovo di Cariati sopra la possessione del Casale di Belvedere, e territorj di Malapezza;
dovendosi quello affiggere nelle porte della maggior Chiesa di Cariati, ed essendo ivi apparecchiato
1'Algozino con l'editto in mano, ed il Giudice, Notajo e Testimonj per far 1'atto dell'affissione; il
Vicario del Vescovo colla maggior parte del Clero uscendo della Chiesa, levarono 1'editto da mano
dell' Algozino, e lo stracciarono, maltrattandolo insieme col Notajo, non senza grave offesa della
dignita del S. C. comanda percio al suddetto Capitano, che ordini al detto Vicario, ed a que' Preti,
che v'intervennero, che fra quindici giorni debbiano venire in Napoli a presentarsi avanti il Vicere,
€ non mai partire senz'espressa sua licenza.
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Nell'anno 1574 Decio Caracciolo Abate della regal Cappella, ed Abadia di S. Pietro a Corte di
Salerno, avendo dimandato al Vicere esser conservato, € mantenuto nel quasi possesso d'esercitare
alcune sue giurisdizioni spirituali e temporali, che teneva in detta Badia, nel quale era turbato
dall' Arcivescovo di Salerno, che pretendeva di fatto spogliarlo di quelle; fu commesso I'affare al Regio
Cappellan Maggiore, che provvedesse servata la forma di questi Capitoli, avanti del quale, speditosi il
solito editto, comparve I'Arcivescovo, e formatosi processo, fu I'Abate mantenuto nella possessione
delle giurisdizioni di detta sua Chiesa.

Nel 1593 avendo Giovanni Alfonso, Ferrante, ed altri della famiglia Buonuomo della citta di
Pozzuoli esposto al Vicere, che tenendo essi nella maggior Chiesa una Cappella con un Sepolcro
antico di loro Antenati, il Vescovo di Pozzuoli di fatto, e di notte avea fatto diroccare e levar
detto sepolcro; dimandarono, che siccome di fatto s'era levato, cosi fosse riposto, e conservati nella
possessione, nella quale erano. Fu il negozio dal Vicere rimesso al Cappellan Maggiore, il quale,
servata la forma di questi Capitoli, spedi il solito editto; ed ancorche il Vescovo di quest'editto n'avesse
avuto ricorso in Roma, e dalla Congregazione de' Cardinali fosse spedita lettera al Nunzio in Napoli,
che facesse ordine al Cappellan Maggiore, che sotto pena di scomunica rivocasse 1'editto, e che
non tollerasse questa pratica, come pregiudiziale alla giurisdizione ecclesiastica, nulladimanco dal
Cappellano Maggiore, e dal Collateral Consiglio fu fatta consulta al Vicere insinuandogli, che non
dovesse tener conto delle pretensioni di Roma, essendo 1'osservanza di questi Capitoli antichissima
nel Regno, e fondati a somma giustizia, per evitare gli spogli e le violenze.

Nel corso d'un altro secolo appresso, insino a' di nostri, s'¢ tenuto questo stile sempre per fermo
e costante, e gli Archivj del S. C. sono pieni d'innumerabili processi fabbricati sopra 1'osservanza
de' medesimi: tanto che oggi presso noi questa osservanza non riceve pill contrasto, n¢ ammette piu
dubbio o difficolta alcuna.
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CAPITOLO V

Delle quattro Lettere Arbitrarie

Fra' capitoli del Re Roberto, non sono meno celebri i Conservatori regj, che le quattro Lettere
Arbitrarie: riconoscono per Autore anch'elle questo savio Principe, il quale usando ora rigore, ora
clemenza, secondoche la quiete e tranquillita del suo Regno richiedevano, le drizzava alli Giustizieri
delle province. Ne leggiamo ancora un'altra diretta a Giovanni di Haya Maestro Giustiziero e
Reggente della Corte della Vicaria, la quale in alcuni esemplari va sotto la rubrica: Litera arbitralis; in
altri sotto il titolo: De Praeminentia M. C. Vicariae, e comincia: Si cum sceleratis. Quest'ultima, come
quella che contiene le grandi prerogative che furono solamente concedute al Gran Giustiziero e suo
Tribunale, e non agli altri Giustizieri delle province, come di procedere contro i disrobatori di strade,
omicidi, ladri, famosi ladroni ed altri, per loro gravi ed infami delitti, senza accusa e senz'ordine;
e di poter procedere col solo processo informativo alla tortura de' rei (prerogativa, che unicamente
s'appartiene al Tribunal della Vicaria): cio che non essendo stato ad altri conceduto, siccome furono
le altre quattro lettere arbitrali drizzate a' Giustizieri delle province; quindi avvenne, che questa non
si annoverasse tra le quattro, ma la facessero passare sotto il titolo de Praeminentia M. C. Vicariae.
Girolamo Cala® nel Trattato che compilo sopra questo soggetto, credette che tal prerogativa non dal
Re Roberto fosse stata data a questo Tribunale, ma che prima l'avea gia avuta da Carlo II suo padre
per lo capitolo in accusatis; e che per questo capitolo si cum sceleratis, da Roberto le fosse stata tolta
piu tosto che conceduta, vedendosi essere stato quello drizzato a Giovanni di Haya, a cui unicamente
fu conceduto tal arbitrio per le sue particolari ed eminenti virtu di fede, di giustizia e di zelo, e d'odio
contro gli scellerati: dice perd che da Roberto fu restituita tal preminenza a questo Tribunale per lo
Capitolo juris censura, e per l'altro provisa juris sanctio. Ma non bisogna allontanarsi da quel che
sentirono gli altri nostri Scrittori regnicoli, essere stata tal autorita ed arbitrio conceduto da Roberto
a Giovanni, non gia per le sue particolari virt, ma come Gran Giustiziero della G. C. della Vicaria,
per cui venne comunicata al suo Tribunale. Assai piu s'ingann0 quest'Autore, quando scrisse, che da
Roberto le fosse stata restituita tal preminenza per li Capitoli juris censura, € provisa juris sanctio,
come se quelle lettere fossero state drizzate al Gran Giustiziero di quel Tribunale. Il Capitolo juris
censura, come si vedra pill innanzi, fu drizzato al Capitano di Napoli, Ufficiale, come si ¢ detto, ch'era
allora affatto diverso, e distinto dal Giustiziere della Vicaria: e I'altro conviene a tutti i Giustizieri
delle province, non gia unicamente al Giustiziere della G. C.

Furono chiamate Lettere Arbitrarie, non solo perche Roberto le concede rivocabili a suo volere
e beneplacito; ma anche perche si commetteva all'arbitrio degli Ufficiali di procedere ne' delitti in
ogni tempo, 0 con tortura o senza, 0 con accusa, o per inquisizione, ovvero con composizione, usando
clemenza, o con imporre le pene stabilite dalle leggi, usando rigore. Una di queste lettere porta percio
il titolo: De Arbitrio concesso Officialibus. L'altra, de Componendo, et Commutatione poenarum. La
terza, Quod latrones, disrobatores stratarum, et piratae omni tempore torqueri possunt; e 1'altra, de non
procedendo ex officio, nisi in certis casibus, et ad tempus. Quella che fu drizzata a Giovanni di Haya
pure fu detta Lettera Arbitrale; perche nella fine si leggono queste parole: In his enim tibi plenam
potestatem meri, et mixti Imperii, ac arbitrium competens duximus concedendum. E da credere che
fosse stata dettata da Bartolommeo di Capua, come quella, che porta la data del 1313, quinto anno
del Regno di Roberto.

Fabio Montelione da Girace in quel suo ridicolo Commento, che fece nell'anno 1555 sopra
queste quattro Lettere Arbitrarie, dedicato da lui a Carlo Spinelli I, Duca di Seminara, porto opinione,

#3 Cala de Praemin. M. C. V. cap. 2.
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che la prima lettera arbitrale fosse quella, che tra' capitoli del Regno leggiamo sotto la rubrica De non
procedendo ex officio, ec. 1a qual comincia: Ne fuorum: ma se deve attendersi 1'ordine de' tempi, dovra
quella riputarsi 1'ultima, non la prima. Fu questa istromentata per Giovanni Grillo Viceprotonotario
del Regno, dopo la morte di Bartolommeo di Capua, nel 1329 ventesimo primo anno del Regno di
Roberto, come porta la sua data; la quale deve correggersi, ed in vece di Regnorum nostrorum anno
20 deve leggersi anno 21. In questa si da arbitrio e potesta a' Presidi e Capitani di poter procedere
ex officio in alcuni delitti, senza querela, o accusazione, cio¢ in tutti quelli, dove dalle leggi vien
imposta pena di morte civile o naturale, ovvero troncamento di membra: ove si tratti d'ingiuria inferita
a persone ecclesiastiche, pupille e vedove: e finalmente negli omicidj clandestini, ove non appaja
accusatore alcuno.

Piu antica certamente fu quella, che leggiamo sotto la rubrica de Arbitrio concesso Officialibus;
che comincia: Juris censura. Quella fu dettata da Bartolommeo di Capua nel 1313 quinto anno del
Regno di Roberto, come ¢ chiaro dalla sua data somministrataci da Jacopo Anello de Bottis nelle sue
addizioni a questo capitolo. A chi fosse stata drizzata, ce ne mette in dubbio 1'edizione vulgata, nella
quale si legge: Magistris Rationalibus etc. e Bottis, il quale riferisce in altre edizioni leggersi indrizzata
lustitiario Basilicatae. Ma dal corpo della lettera ¢ facile conoscere, che quella fosse stata drizzata
al Capitano di Napoli poiche si commette al suo arbitrio, e potesta, per li frequenti eccessi, che si
commettevano nella citta di Napoli e di Pozzuoli, e ne' loro distretti, dove erano insorti famosi ladroni,
disrobatori di strade, incendiari, rattori violenti, ed altri autori d'enormi scelleraggini e d'infami
delitti, che procedesse in quelli con ogni severita e rigore, postergato ogni ordine, non osservate
le regole comuni prescritte ne' Capitoli del Regno; ma attendendo solamente alla pura e semplice
sostanza della verita, col consiglio del suo Giudice, sterpi, e svella da que' luoghi questi reprobi, ed
uomini si rei, affinche ritorni in quelli la quiete, nocendi facultas abeat, et pacis optata amaenitas
suavius reviviscat. E noto, che al Capitano di Napoli s'apparteneva in quei tempi anche il governo
di Pozzuoli, e suo distretto, come fu chiaramente dimostrato da Camillo Tutini nel Teatro de' Gran
Giustizieri del Regno, e da noi altrove fu rapportato.

L'altra lettera arbitrale, che leggiamo sotto la rubrica: Quod latrones, disrobatores, etc., e che
comincia: Provisa juris sanctio, non vi ¢ dubbio, che pure fosse stata da Roberto scritta per mano
di Bartolommeo di Capua; poiche sopra della medesima abbiamo di questo Giureconsulto alcune
note. Si da facolta per la medesima a' Giustizieri del Regno, che contro gl'insigni ladroni, che nelle
strade, nelle case ed in mare rubano, e contro altri malfattori notati di maggiori scelleraggini, possano
procedere in ogni tempo a tormentargli, eziandio in giorno di Pasqua, senza accusatore, senza ricercar
plegierie, a loro arbitrio e facolta.

L'ultima si legge sotto il titolo, de Componendo, et Commutatione poenarum, € comincia:
Exercere volentes benigne. In questa Roberto, temperando il molto rigore finora praticato, permette
a' suoi Ufficiali, e da loro potesta di poter componere, € commutare con multe pecuniarie le pene
stabilite dalle leggi in questi delitti, cioe, d'asportazione d'armi, per gli omicidj clandestini; commutar
le pene, che gli Ufficiali medesimi avranno imposte ne' loro banni, o che imponeranno nell'avvenire
all'universita o persone particolari: le pene delle difese, de parendo juri, e nell'altre arbitrarie, e nelle
multe. In tutti questi casi loro si permette, avuto riguardo alla poverta, all'impotenza, ovvero ad altra
ragionevol cagione, in certa quantitate pecuniae componere pro Curiae nostrae parte.

Fu per questa lettera arbitrale Roberto biasimato d'avarizia da' suoi detrattori, e che avesse
percid oscurata la fama delle altre virtu sue; e Scipione Ammirato ne' suoi Ritratti rapporta, che
questo savio Re fosse stato percid biasimato d'avarizia, e creduto essere stato cagione delle molte
discordie e divisioni, che nacquero in molte citta del Regno tra' lor Cittadini per le composizioni,
ch'egli traea dagli misfatti de' suoi sudditi, pit in danari che in sangue; e ch'egli era solito scusarsi
con dire, che tutto ci0 gli conveniva di fare per aver onde nudrire cotante armate, che quasi ogni anno
era costretto di mettere in punto per la ricovrazione del Regno di Sicilia. Ma chiunque considerera,
che Roberto queste composizioni le ristrinse a certi non gravi delitti con tanta riserva e moderazione,
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ed avuto ogni riguardo alla condizione delle persone, ed a molte altre circostanze, secondo 1'arbitrio
d'un uomo prudente e da bene, non lo condannera certamente per sordido ed avaro.

Queste sono le cotanto presso di noi celebri e famose Lettere Arbitrarie, sopra le quali sin da'
tempi della Regina Giovanna I, il Viceprotonotario Sergio Donnorso fece un Commento, del quale
fa egli menzione nelle note a' Capitoli del Regno*, e di cui fu anche ricordevole Pier Vincenti nel
suo Teatro dei Protonotari del Regno*’; le quali nell'investiture dei Feudi furon da poi concedute a'
Baroni insieme col mero e misto imperio; non che Roberto avesse quelle a loro concedute, poiche
esse furono drizzate a' Giustizieri, non a' Baroni, i quali allora non aveano giurisdizion criminale,
ne il mero e misto imperio, siccome aveano i Giustizieri delle province. I Baroni insino al Regno
d'Alfonso I d'Aragona, ovvero, come credettero alcuni, di Giovanna II, non aveano nelle loro terre
e castella, che la giurisdizion civile. Non potevano prima d'Alfonso i Feudatari, che possedevano
terre con Vassalli, esercitar altra giurisdizione, se non quella infima e bassa, indrizzata unicamente
a sedar le liti e le discordie, che sogliono nascere tra gli abitatori de' luoghi, creando a questo fine
alcuni Ufficiali annuali chiamati Camerlenghi, i quali non avean altra giurisdizione, che di conoscere
e giudicare d'alcune cause minime e sommarie.

I Giustizieri delle province, ed il Tribunal della Gran Corte erano quelli Magistrati, che
esercitavano l'alta e piena giurisdizione sopra tutti i castelli e luoghi del Regno*®. Non altrimenti
che praticavasi a' tempi de' Romani, i quali nelle loro citta e terre aveano minori Magistrati, che
s'eleggevano dal Corpo delle medesime chiamati Defensores, da' quali s'esercitava una bassa, ed
infima giurisdizione, consistente nella cognizione delle cause minime, e sommarie civili.

In luogo di questi Difensori, secondo avverti a proposito Andrea d'Isernia®, succederono poi
nel nostro Regno 1 Baglivi de' luoghi, i quali conoscevano delle cose civili, de' furti minimi, de' danni
dati, dei pesi e misure, e d'altre cause leggieri, e di picciolo momento®. Ma le cose pil gravi, e
massimamente quelle, che riguardavano il mero imperio, e la giurisdizione criminale, secondo le
leggi de' Romani, appartenevano a' Presidi delle province, in vece de' quali da poi nel nostro Regno
furono costituiti i Giustizieri delle Regioni®'. E perd non ¢ maraviglia, che le concessioni delle Terre
con vassalli, portassero con esso loro quell'infima giurisdizione, come a loro coerente, e da esse
inseparabile, e non il mero imperio e la giurisdizion criminale, che non poteva dirsi alla medesima
coerente, siccome quella, che non da' proprj Magistrati, ma da' Presidi prima soleva esercitarsi, e da
poi non da' Baglivi de' luoghi, ma da' Giustizieri delle regioni.

Marino Freccia’? testifica percio, che avendo egli letto il privilegio che fece Carlo I d'Angio,
quando dono al suo figliuolo unigenito la citta di Salerno col titolo di Principato, con altre terre
e citta, come Ravello, Amalfi, Sorrento, Nocera e Sarno, gli concede solamente in questi luoghi
la giurisdizione civile, e fu notato per cosa rara, che nella citta di Salerno gli concedesse ancora
la giurisdizion criminale, circoscritta perd dal circuito delle mura, e dentro quelle ristretta, € non
oltre; ma cio fu propter titulum suae dignitatis, come dice questo Scrittore, poiche in questi tempi i
Baroni non aveano giurisdizion criminale. Chi cominciasse a concederla, vario e discorde ¢ il parere
dei nostri Autori. Matteo d'Afflitto’?, Grammatico>, Caravita®, il Presidente de Franchis®°, ed altri

46 Tit. de tormentis, fol. 27.
#TP. Vinc. ann. 1352 p. 90.

8 Constitut. Ea quae ad speciale decus. Franc. de Amic. de his qui feud. dar. poss. in c. sumus modo, fol. 43 numer. 2. Rosa
in praelud. feud. lect. 11 numer. 10.

49 Andr. in Constit. locor. Bajuli.

30 Constitut. locor. Bajuli, et ad officium Bajuli.

3! Constit. Justitiarii nomen, et normam. Constit. Justitiarii per Provincias. Constitut. Praesides, et Constit. Capitaneorum.
52 Freccia de subfeud. 1. 2, auth. 2 num. 21.

33 Affl. in Constitut. contingit 3 notab. et in Constit. ea quae ad speciale decus 4 notab.

5% Gramat. voto 28.

33 Caravita ritu 49.
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sostennero, che il primo fosse stato il Re Alfonso I d'Aragona; e quest'ultimo Scrittore dice non
essersi ci0 posto in uso, se non da' Re Aragonesi. Altri, come Francesco d'Amico”’, il reggente
Capecelatro®® e Capobianco®, la riportano un poco piu in dietro, cio¢ a' tempi della Regina Giovanna
IT; ma se dobbiamo credere a quel gravissimo istorico, Angelo di Costanzo®, bisognera dire, che il
nostro Re Roberto fosse stato il primo. Favellando questo Scrittore della liberalita di questo Principe,
narra, che per infiniti privilegi conceduti a' Baroni, a' Cavalieri particolari, tanto Napoletani quanto
dell'altre terre del Regno, si vedea quanto fosse stato verso i medesimi liberalissimo, a' quali dono
Titoli, Castella, e Feudi con giurisdizioni criminali, essendo fin a quel tempo costume, che rarissimi
de' Conti del Regno avessero la giurisdizione criminale nelle lor terre; e questo Istorico medesimo
rapporta ancora, che il Re Ladislao concede la giurisdizione criminale ad Antonello di Costanzo sopra
Tevarola, dov'egli ed i suoi per ottanta anni non avevano avuto altro che la civile®'.

Che che ne sia, se Roberto o altri suoi successori a qualche suo benemerito avesse usata questa
insolita liberalita, egli ¢ certo, che da Alfonso I e dagli altri Re aragonesi suoi successori, furon poste
in uso; e con maggior frequenza fu, nelle concessioni fatte ai Baroni, data la giurisdizione criminale,
o nell'investiture fu conceduto loro anche la potesta, ed arbitrio contenuto in queste quattro Lettere
Arbitrarie, ed oggi si € ridotto a stile, e quasi formolario di tutte I'investiture, che si danno, di mettervi
anche questa facolta per clausola.

Da cid n'e nato, che siccome prima queste lettere erano a beneplacito ed arbitrio del Principe,
rivocabili e ristrette a certi confini; cosi per quel che riguarda le persone de' Baroni, per le concessioni,
che ne tengono nelle loro investiture, sono irrevocabili; e maggiore si vide in ci0 essere stata I'autorita,
ed arbitrio dei medesimi, che degli Ufficiali regi, a' quali (come al Reggente e suoi Giudici della G.
C. della Vicaria, a' governadori delle province, Capitani delle terre ed altri Ufficiali del Regno) fu
prescritto dall' Imperador Carlo V per mezzo di sue prammatiche®? il modo di componere i delitti
e commutar le pene corporali in pecuniarie, e vietato di farlo senza suo consenso o del Vicere del
Regno, e senza rimession della parte offesa, o ne' casi che si dovesse imporre pena di morte naturale,
o di troncamento di membra. E poiche a' Baroni si trovavano concedute quelle lettere, affinche il
loro arbitrio stasse ristretto fra' termini del dovere e di giustizia; quindi 1'istesso Imperador Carlo V
con altra sua particolar prammatica® stabilita per 1i Baroni e loro Ufficiali ordinod che non dovessero
abusarsi della facolta, che tenevano nella commutazion delle pene, ma servirsene fra' termini del
giusto e con ragionevol modo: minacciandogli in caso d'abuso della privazione de' loro privilegi.

% Franchis decis. 510 nu. 4 et decis. 370 num. 2.

57 Franc. de Amic. ad tit. de his, qui feud. dar. pos. fol. 43 n. 8.
38 Capecelatr. cons. 41 num. 10.

» Capibl. de Baron. prag. 8 par. 1 n. 63 et 84.

60 Costanzo lib. 6.

o1 Costanzo Hist. lib. 12 in fin.

62 Pragm. In sperata delictorum venia pragm. Et quia, etc.

63 Pragm. mandamus etiam.

24



P. Giannone. «Istoria civile del Regno di Napoli, v. 6»

CAPITOLO VI

De' Riti della Regia camera

Pure sotto il Regno di Roberto furono compilati i riti della Regia Camera. Questo Tribunale
non solo in tempo dell Tmperador Federico II si reggeva dai maestri Razionali, ma anche nel Regno di
questi Re angioini. Erano questi Ufficiali di grande autorita, e percio vediamo i pit distinti personaggi
di que' tempi impiegati a queste cariche; e dalla Regina Giovanna I furono di maggiori prerogative
e privilegi arricchiti. La principal loro incombenza era d'invigilare sopra i diritti e rendite fiscali,
costringere i minori Ufficiali come Doganieri, Tesorieri, Credenzieri ed altri, a render ragione della
loro amministrazione, ricevere da essi i conti dell'esazioni fatte, e raccogliere il denaro per mandarlo
alla Camera del Re. Queste rendite per la maggior parte si cavavano da' dazi, gabelle, dogane,
regalie e da altre ragioni fiscali, cosi antiche come nuove. Nel Regno de' Normanni queste esazioni
restringevansi a poco numero, ed erano assai moderate, e particolarmente in tempo del buon Re
Guglielmo; ma da poi che 1'Imperator Federico I restitui le regalie, che s'erano quasi perdute in Italia,
e che tutti gli altri Principi, al di lui esempio, vollero anche restituirle ne' loro Stati, s'accrebbe il
di lor numero, e furono piu pesanti. Cosi passato questo Regno dai Normanni a' Svevi, Federico 11
ve n'impose delle nuove: instituto, che fu poi dagli altri Re suoi successori continuato, come quello
che conduceva molto all'abbondanza del loro erario, donde potevano sostenere pill grandi eserciti
e numerose armate. I Re della casa d'Angio, ancorche pilu volte ne' loro Capitoli promettessero
moderarle, e di ridurle secondo erano al tempo del Re Guglielmo il Buono; con tutto cio, per le lunghe
ed ostinate guerre che soffrirono, e particolarmente per quella di Sicilia, non ne fecero nulla, anzi di
tempo in tempo pill crebbero. Furono per cio queste ragioni fiscali divise in antiche e nuove.

Dell'antiche, cio¢ di quelle, che furono prima dall'lmperador Federico II nel Regno di
Guglielmo, e suoi successori Normanni, abbiamo che Andrea d'Isernia® ne formo due Cataloghi: uno
se ne legge nelle note, che fece alle Costituzioni del Regno sotto la rubrica de decimis: e 1'altro tra i
riti della Regia Camera, pure sotto il medesimo titolo®. In poche cose, e sol nell'ordine ¢ I'uno vario
dall'altro: ecco il novero, che ne fece nelle Costituzioni.

Jura vetera sunt haec, videlicet

Dohana.

Anchoragium.

Scalaticum.

Glandium, et similium.

Jus Tumuli.

Portus, et Piscaria.

Jus Affidaturae.

Herbagium, Pascua.

Passagium vetus.

Jus Casei, et Olei non est ubique per Regnum.

Ecco l'altro che pose fra i1 Riti della Camera.

6 Andr. in Constit. quanto caeteris, de decimis.

55 Rit. 1 de decimis, etc.
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Jura vetera sunt haec

Jus Dohanae.

Jus Anchoragii.

Jus Scolatici, ovvero

Jus Colli.

Jus Tumuli.

Jus Portus, et Piscariae vetus.

Jus Bucceriae vetus.

Jus Affidaturae herbagii, pascuorum, glandium, et similium.
Jus Casei, et Olei, non est ubique per Regnum.

Jus Passagii vetus.

Delle nuove parimente ne abbiamo del medesimo Autore ne' luoghi allegati due cataloghi.
Furono queste introdotte da Federico II Principe appo gli Scrittori Guelfi, che scrissero sotto il Regno
degli Angioini, riputato tiranno, e che angariasse in cento maniere i suoi sudditi: Andrea d'Isernia
sopra gli altri 1'ha sempre nelle sue opere malmenato, e dipinto per un crudele, e lo pone per ci0 nel
fuoco penace dell'Inferno: dice nelle Costituzioni®®, che percio la Chiesa non vuole le decime di queste
esazioni, come ingiuste, ed imposte da Federico contro Dio e la giustizia: De illis non vult Ecclesia
decimas, tanquam de male oblatis, quae imposita fuerunt per illum contra Deum, et justitiam: per quod
videtur ille Federicus quiescere in pice, et non in pace. E nel Rito I sotto il titolo de Jure Tinctoriae, et
Celandrae, dicendo che questi dritti come nuovi ed odiosi non doveano stendersi per interpetrazione,
ma pil tosto restringersi, scrisse: Imposita fuerunt haec ab eo, qui depositus fuit a Regno, et Imperio:
poena sua propterea in Inferno crescit semper, sicut poena Arii, ut Augustinus dicit. Ma queste erano
vane querele, parole inutili e buttate al vento. S'incolpava, e detestava Federico per avergli introdotti,
si declamavano per empj ed ingiusti; ma non per questo i Re Angioini, Roberto istesso, e Carlo
suo padre, sotto i quali egli scrivea, gli tralasciarono; anzi Roberto per avergli rigidamente esatti ed
accresciuti ne fu imputato d'avarizia.

L'istesso Andrea®’, che declamando dice, che la Chiesa n¢ men per quelli vuol decime, ci
racconta, che Filippo Minutolo Arcivescovo di Napoli, mal soddisfatto della convenzione passata col
Re Carlo II che si dovessero pagar le decime per le due terze parti, lasciandone una, che si credette
poter importare per li nuovi ed illeciti diritti, torno a moverne litigio, credendo essere stato ingannato;
ma dopo un lungo contrasto, essendosi appurato che importava assai meno cio che gli apparteneva,
quando non voleva esigere per li nuovi dazj, i quali importavano somma assai maggiore dei vecchi,
e che percido bisognava restituir grosse somme, niente curandosi piu dell'indebita esazione, ne di
proseguirla per l'avvenire, prego il Re che per grazia glie le accordasse, e continuasse ad esigere
le due terze parti, come prima; e per togliere ogni scrupolo, il Re acconsenti, che per I'avvenire si
pagassero a lui due parti intere; ma che cio che gli veniva per questo suo dono, dovesse impiegarlo
per 1'edificio del Duomo di Napoli, e quello finito, se gli dovesse continuare il pagamento con peso
di pregare Iddio per I'anime de' suoi genitori, e di dover ergere in quella Chiesa alcuni altari, siccome
narra Isernia, che a suo tempo si faceva e si pagava®®.

Questi nuovi diritti, secondo il novero, che fa Isernia nelle Costituzioni del Regno, sono:

66 Andr. Constit. quanto de caeteris, de decimis.
7 Rit. 2. R. Cam. de decimis.

88 v, Chioccar. de Archiep. Neap. ann. 1288 pag. 188.
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Nova sunt haec, videlicet

Jus Fundici Ferri.

Azarii. Picis.

Salis.

Jus Staterae, seu Celandrae.

Ponderaturae.

Jus Mensuraturae.

Riae de nove.

Jus Setae. Jus Cambii.

Saponis. Molendini.

Bechariae novae.

Imbarcaturae. Jus Sepi.

Jus Portus, et piscariae novum.

Jus Exiturae.

Jus Decini. Tentoriae.

Jus Marchium.

Jus Balistrarum. Jus Gallae.

Jus Lignaminum non est ubique.

Jus Gabellae auripellis non est ubique per Regnum.
Jus Resinae, seu reficae majoris, et minoris non est ubique, sed Neapoli.

L'altro Catalogo delle medesime, che pose fra i Riti & questo.

Jura nova sunt haec

Jus Fundici.

Jus Ferri.

Jus Azarii.

Jus Picis.

Jus Salis.

Jus Staterae, seu ponderaturae.
Jus Mensuraturae.

Jus Exiturae.

Jus Setae.

Jus Tinctoriae, et Celandrae.
Jus Cambii.

Jus Bucceriae novum.

Jus Imbarcaturae.

Jus Sepi.

Jus Partus, et Piscariae novum.
Jus Decini.

Jus Balistrarum.

Jus Reficae majoris, et minoris.
Jus Marium, saponis, molendini, et gallae, non sunt ubique, sed in Apulea.
Jus Lignaminum, non est ubique.
Jus Gabellae auripellis.
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Di tutte queste ragioni fiscali, delle loro esazioni, delle persone che erano obbligate a pagarle,
del modo di riceverne conto da' Doganieri, Credenzieri, Gabellotti, ed altri minori Ufficiali, delle
loro colpe e difetti nell'amministrazione de' loro pleggi, degl'incanti, che doveano premettersi per gli
affitti, e degli escomputi pretesi, e di tutte le quistioni e liti che insorgevano intorno a cio tra le Parti
e 'l Fisco, questo Tribunale della Camera de' Conti n'era il giudice competente. Veniva retto, oltre
il Luogotenente del Gran Camerario suo Capo, da' Maestri Razionali, chiamati cosi, a rationibus
quibus praesunt®. Era percio questo Tribunale nomato Auditorium rationum: poi fa detto Audientia
Summaria: e finalmente Camera Summaria™. Accadevano per conseguenza molto spesso de' dubbj
intorno a tutte queste cose, ed i M. Razionali li decidevano, e secondo le loro decisioni, da quelle
che furono in ogni tempo uniformi e costanti, ne sursero vari Riti e stili di giudicare, e varie norme
e regole per potersi in casi simili, in decorso di tempo, valere. Prima d'Andrea d'Isernia questi Riti
ed osservanze non si potevano ricavare, se non dai libri del Tribunale, ove erano notati: e poiche
a tutti non era facile averne copia o comodita d'osservargli, non erano cosi universalmente noti e
palesi. Furono, egli ¢ vero, alcuni regolamenti a ci0 attenenti fatti inserire nelle nostre Costituzioni,
come sotto il titolo de Officio Magistrorum Fundicariorum, ed in alcuni altri; ma dice 1'istesso Andrea
nelle note a questa Costituzione, che gli altri statuti di Federico a ci0 riguardanti, erano nelle dogane,
ne furono uniti a quel volume delle Costituzioni: Sicut dicunt alia statuta Imperialia, quae sunt in
Dohanis, nec sunt redacta in hoc volumine. Questo gravissimo Giureconsulto fu dunque, che trattigli
da' registri delle dogane e degli Atti di quel Tribunale, gli compilo, e ridusse in quella forma che ora
si leggono. N¢ era da sperare che altri avessero potuto con tanta diligenza, ed esattezza por mano a
quest'opra, con quanta da lui si fece. Era stato egli creato M. Razionale dal Re Carlo II, e poi visse
tale in tutto il tempo che regnd Roberto, che vuol dire 34 altri anni, sin che dalla Regina Giovanna I
non fosse innalzato al posto di Luogotenente; onde niuno meglio di lui poteva darci i Riti di questo
Tribunale, e compilargli con tanta nettezza e dottrina, con quanta si vede.

Ch'egli ne fosse stato il Compilatore, non ¢ da dubitare: abbiamo veduto per lo confronto fatto
dei Cataloghi di queste ragioni fiscali, riconoscer quelli un medesimo Autore. E manifesto ancora
da un altro confronto, che puo farsi di cio che scrisse l'istesso Andrea ne' Commentarj de' Feudi
sotto il titolo, Quae sint regalia, in § vectigalia, in add. n. 14 e nelle note alla Costituzione suddetta
de Officio Magistrorum Fundicariorum, e da cio che si legge in questi Riti sotto la rubrica de jure
Sfundici’', ove si veggono ripetute ad literam 1'istesse parole. Il medesimo Andrea nell'ultimo Rito de
Jjure Dohanae nel fine cita se stesso; si rimette a quel ch'egli medesimo avea scritto in cap. unico, §
Sacramentum, de consuet. rect. feud. Ce lo testificano ancora gli Autori suoi coetanei, o che fiorirono
non molto dopo lui. Luca di Penna fu suo contemporaneo, perche fu coetaneo di Bartolo, e quegli
attesta, il Compilatore di questi Riti essere stato Andrea’. Goffredo di Gaeta, che nell'anno 1460
come e' dice nel Rito 2 de decimis, compose i Commentarj, ovvero letture sopra i medesimi, passa in
pitt luoghi per cosa fuor d'ogni dubbio che Andrea ne fu I'Autore”. Il medesimo scrissero Liparulo
nella di lui vita’, e I' Anonimo’> Autor delle Note a' Riti suddetti. E finalmente a lettere cubitali cio si
legge nel Codice di questi Riti, che si conserva nell' Archivio della Regia Camera, che porta in fronte
questo titolo: Ritus Domini Andreae de Isernia super universis juribus Dohanarum, et aliarum Regni
Siciliae Gabellarum.

Furono appellati da Andrea questi Riti Jura Imperialia, non perche 1'Imperador Federico
nella maniera, che ora si leggono, gli avesse egli fatti compilare, come fece del libro delle nostre

L. fin. C. si propter pubblicas pensitationes.

70 Auctor, Anonym. in notis Rit. R. C. rub. 36.

"I Rit. 18.

2 Luc. de Penna in 1. si tempora. C de fid. instrum. et host. fisc. lib. 10.

3 Goffred. de Gaeta de jure Dohanae, n. 179 et 181 et in rubr. de non positis, aut subtract. in quater. etc. num. 2.
" Lipar. in vita Andr. vers. Invenimus etiam Andream compilasse, etc.

7> Auth. in annot. ad rubr. 1.
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Costituzioni; ma perche alcuni dritti, che si leggono in essi, furono nuovamente da Federico introdotti,
e chiamati per ci0 jura nova, ovvero Imperialia, a differenza degli antichi, chiamati jura vetera,
ch'erano prima di lui nel Regno de' Normanni. Ancorche Andrea d'Isernia, per privato studio e
diligenza, avesse fatta questa Compilazione, non per pubblica autorita, siccome furono da poi fatti
compilare i Riti della G. Corte della Vicaria dalla Regina Giovanna II, che per sua Costituzione diede
loro forza e vigore; non € pero, che i medesimi non abbiano avuta sempre, siccome ritengono ancora
oggi, tutta I'esecuzione ed osservanza, e che non abbiano presso noi quel medesimo vigore, che hanno
le leggi nostre scritte, come dipendenti da un non mai interrotto stile, e da un antico uso di questo
Tribunale’. Egli ¢ vero, che per lo corso poco men di quattro secoli, da che furono compilati, molte
cose sono mutate, ed altre cose nuove introdotte, onde di questo Tribunale, oltre i Riti, abbiamo ora
anche molti Arresti raccolti dal Reggente de Marinis; nulladimanco in ci0, che per nuova legge non
fu mutato, o per contrario uso andato in dimenticanza, han tutta la forza e tutto il lor vigore.

Abbraccio Andrea in questa Compilazione tutti i dritti cosi antichi, come nuovi di sopra
annoverati, divisegli con pil distinzione in pil rubriche, e colloco sotto ciascuna di esse pit 0 meno
Riti, secondo che la copia, o brevita del soggetto richiedeva. Trattd ancora, quasi per appendice, di
molte cose appartenenti agli Ufficiali, che hanno I'amministrazione ed esazione de' medesimi, con
rubriche separate, come si vede nella rubrica 1, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 33, 34, 35, 36, 37 ¢ 38. Egli
¢ da avvertire che fra questi si leggono alcuni Arresti fatti dai M. Razionali dopo la compilazione fatta
da Isernia, e inseriti da poi ne' luoghi adattati al soggetto, com'e I'arresto, che si legge sotto la rubrica
11 de Tracta, fatta a settembre dell'anno 1382 e consimili. In oltre la rubrica 31 ch'e I'ultima, de jure
Falangae, seu Falangagii, fu aggiunta dopo la Compilazione d'Isernia; perche¢ questo nuovo dritto
o sia gabella, ch'e¢ membro della Dogana, fu imposto nell'anno 1385 dal Re Carlo III di Durazzo:
questo Principe I'impose dalla citta di Gaeta insino a Reggio per quanto corre il Mar Tirreno’”: da
poi Alfonso I d'Aragona nell'anno 1452 lo stese per tutto il Regno, dal fiume Tronto insino a Reggio
per quanto corre il Mar Adriatico: tra questi due Mari ¢ collocato il Regno.

Il primo, che dopo un secolo e pitt anni commentasse questi Riti fu Goffredo di Gaeta figliuolo
di Carlo, che fiori sotto il Re Ladislao e la Regina Giovanna II, in qualita di Avvocato fiscale.
Goffredo suo figliuolo emulando le virtu paterne, e calcando le medesime sue pedate, fu gran tempo
nel Regno della Regina Giovanna II M. Razionale, da poi dal Re Alfonso I avendo questo Principe al
Tribunale della Camera de' Conti aggiunti quattro Presidenti di toga, e due idioti, fu creato Presidente
della medesima; la qual carica continud nel Regno di Ferdinando I infino al tempo di sua morte,
che accadde nell'anno 1463 ¢ verisimile che cominciasse questa sua fatica nel Regno d'Alfonso, e
la terminasse sotto Ferdinando, gia che nel Rito 2 de decimis, dice, che a riguardo del tempo, nel
quale egli scrivea, cioe nel 1460 i diritti imposti da Federico non si potevano dir pill nuovi, ma
antichi, essendo scorsi dal di della sua deposizione (che la pone nel 1244) ducento e sedici anni. |
suoi Commentarj sono dotti, gravi e proprj della materia che si tratta, senza divagarsi in quistioni
inutili ed estranee, come allora correva il vizio degli altri Commentatori. Percio furono dai Professori
de' seguenti tempi tenuti in sommo pregio, e riputato I'Autore per uno de' maggiori Giureconsulti
de' suoi tempi. Mori egli in Napoli nel 1463 come lo dimostra 1'iscrizione del suo sepolcro, che si
vede nella chiesa di S. Pietro Martire nella cappella della sua famiglia, ove giace sepolto insieme con
Carlo suo Padre.

Dopo il corso d'un altro secolo abbiamo che fossero state fatte quelle note, che si leggono a
questi Riti d'un Autore incerto ed Anonimo; poiche s'allegano dal medesimo decreti ed arresti della
Camera degli anni 1554, come nel Rito primo de Jure Ponderaturae, del 1565 come nel Rito 14 de
Jure Fundici, ed altrove allega molte scritture e consulte di quel Tribunale fatte in questi medesimi
tempi. Allega spesso Goffredo di Gaeta, Matteo d'Afflitto, e sovente anche Autori del decimosesto

76 Row. it. decis. 18 n. 4. Galeot. resp. Fiscal. 15 num 5. Philippis diss. Fiscal. 1 n. 147.
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secolo. Queste note sono proprie, dotte ed utilissime, ripiene di molte notizie degli atti del Tribunale,
de' suoi arresti, lettere, consulte, carte regali, registri e ogni altro che poteva conducere alla vera
intelligenza de' vocaboli, e de' sentimenti di questi Riti e delle mutazioni, aggiunzioni e variazioni
ch'erano seguite insino a' suoi tempi, intorno alle nuove imposizioni d'altri diritti e gabelle, e delle
loro origini, e progressi ed abusi; tanto che non meriterebbe il suo nome presso i posteri essere rimaso
cosl oscuro e sepolto.

Abbiam veduto poi a di nostri un altro Commento, ovvero come 1'Autor gli chiama, nuove
Addizioni su questi Riti, compilato per Cesare Nicolo Pisani Giureconsulto napoletano, il quale
nell'anno 1699 insieme co' Commentarj di Gaeta, e note dell'Anonimo, gli diede in Napoli
alle stampe. Sono indegne d'esser paragonate, e poste insieme colle fatiche di que' due insigni
Giureconsulti; sono piene di cose vane ed inutili, ricolme di quistioni lontane ed estranee di quel che
ricercava il soggetto: diffuse e goffe, ed unicamente poste insieme senz'ordine e senza metodo, per
far crescere il volume.
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CAPITOLO VII

Degli Uomini illustri per lettere, che fiorirono sotto
Roberto, e sotto la Regina Giovanna sua nipote

Fra gli altri pregi, che adornarono la persona di Roberto, fu I'essere stato amantissimo di tutti
1 Scienziati eccellenti de' suoi tempi, e gran letterato insieme e protettore delle lettere.
Di questo Principe veramente pote dirsi, che

Fur le Muse nudrite a un tempo istesso,
Ed anco esercitate.

Leggansi i tanti elogi di Giovanni Villani’®, del Petrarca™, e del Boccaccio® suoi
contemporanei, che per cio con tante lodi innalzarono. Si legge di questo Re un trattato delle virtu
morali composto da lui in varie rime toscane. Questo trattato lo fece imprimere in Roma I'anno 1642
insieme con alcune rime del Petrarca estratte da un suo originale, col Tesoretto di Ser Brunetto Latini,
e con quattro canzoni di Bindo Bonichi da Siena, il Conte Federico Ubaldini, e porta questo titolo: //
trattato delle virtit morali di Roberto Re di Gerusalemme. Egli, come dice I'Ubaldini, cimento le forze
del suo ingegno nella vecchiaja, applicandosi a rimare, e volle pill tosto per questa opera imitare i piu
saggi Re della terra come Salomone (onde percio non volle al libro porre altra inscrizione, che di Re di
Gerusalemme), I'Ilmperador M. Aurelio Antonino, che lascio scritti in greco dodici libri morali della
sua vita (se non sono favolosi, come gli credette il Castelvetro), Basilio Macedone, Lione Isaurico,
Emmanuel Comneno ed altri Imperadori greci, che ne composero de' simiglianti; che andar dietro
a' suoi predecessori Re di Sicilia, come all' Imperador Federico II ed al Re Manfredi, ad Enzio, e
simili, 1 quali tutti intesi a cose amorose, solamente di quelle vollero tesser canzoni. Scrisse ancora,
oltre le suddette rime, alcune lettere latine in prosa, due delle quali sono volgarizzate presso Giovanni
Villani, mandate, I'una nell'anno 1333 al Popolo fiorentino, e I'altra a Gualtieri Duca d'Atene, quando
nell'anno 1341 piglio la Signoria di Fiorenza.

Nel suo Regno fiorirono le lettere in guisa, che i Professori di qualunque condizione si fossero,
ancorche di bassa fortuna, gl'innalzava a' primi onori, € con umanita grandissima gli accoglieva ed
accarezzava: andava a sentire in piedi i pubblici Lettori, che leggevano in Napoli, ed onorava gli
Scolari.

Per tralasciar infiniti esempi, venendo il Petrarca di Francia per pigliare la Corona di lauro
a Roma, mando Gio. Barile, che in suo nome assistesse in Campidoglio quella giornata come suo
Ambasciadore, scusandosi col Petrarca, che 1'estrema vecchiezza era cagione, che non venisse in
persona a ponergli la corona in testa di sua mano; ed ambiva, che I'Affrica composta da costui, a lui
s'indirizzasse. Favori grandemente i Teologi ed i Filosofi?!, tanto che nel suo Regno queste facolta
cominciarono a fiorire in Napoli.

La teologia Scolastica ridotta ne' suoi tempi in arte, e fatta pedissequa della filosofia
d'Aristotele, secondo il metodo prescritto dagli Averroisti, vi pose piede, e si rese piut considerabile
per le famose fazioni de' Tomisti, e degli Scotisti sostenute da due Ordini allora considerabili de' Frati
Predicatori e de' Frati Minori. I primi seguivano la dottrina d' Alberto Magno, e da poi di S. Tommaso,

78 Villan. Iib. 11 hist. et lib. 12.
79 Petrar. rer. memor. lib. 23.
80 Boccac. in Genealog. Deor. lib. 14 cap. 9 et 22 et lib. 15 c. 13.

81 petrarc. Rer. memorand. lib. 2. Sacrar. Scripturar. peritissimus: Philosophiae charissimus alumnus.
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nomato il Dottor Angelico suo discepolo, che si rese poi Capo di questa Setta di Scolastici, detti perciod
Tomisti. 1 secondi seguivano Alessandro de Ales del loro Ordine, e da poi il famoso Giovanni Duns,
detto il Dottor Sottile, e Scoto, perch'era Scozzese, benche alcuni 1'abbiano creduto Inglese, ed altri
Ibernese, il quale si rese Capo di questa Setta, donde i suoi seguaci furono chiamati Scofisti; onde
nacque la divisione di queste due Scuole. Alcuni nondimeno fecero un terzo partito, seguendo un
metodo nuovo, chiamati Nominali, ed uno de' principali Capi di questo partito fu Guglielmo Ocamo
della Contea di Surrey in Inghilterra, il quale ancorche dell'Ordine de' Minori, si divise dagli altri
facendosi Capo di questa Setta, e percid ne acquisto il titolo di Dottor Singolare. Si disseminarono le
loro Scuole per tutta Europa ed in Napoli, ne' tempi di Roberto, essendo multiplicati i loro Maestri,
la Teologia in cotal maniera trasformata, era pubblicamente e con sommo applauso ed ammirazione
professata, ed 1 Teologi da questo Principe favoriti; poiche¢ proccurava che molti Teologi eccellenti
e di buona vita fossero provisti di Prelature e Vescovadi del Regno, e gli onord sempre sopra tutti
gli altri Baroni laici®.

Nelle Calabrie ed in Terra d'Otranto, per lo gran numero de' Greci, e per lo continuo commercio
d'Oriente, i Monaci de' Conventi fondati sotto la Regola di S. Benedetto non la ricevettero se non
molto tardi: seguitavano le pedate de' Greci e la loro dottrina: e si distinse sopra tutti gli altri Barlaamo
Monaco Basiliano di Calabria, nato in Seminara, assai dotto e sottile, il quale essendosi portato in
Costantinopoli, entrato in somma grazia dell' Tmperador Andronico, fu adoperato dal medesimo negli
affari piu gravi dello Stato, e per comporre, e riunire la Chiesa Greca alla Latina. Fu inviato da
Andronico in Napoli al nostro Re Roberto per domandargli soccorso; ma perche non poteva sperar
d'ottenerlo se non col riunirsi le due Chiese, ne fu data a lui parimente la commessione. Fu la unione
lungamente trattata, ma ogni progetto fu ributtato, e la sua opera rimase inutile ed infruttuosa.

Ebbe grandi ed ostinate contese con Palamas suo Antagonista, ma dopo varie vicende, vedendo
finalmente approvata in un Concilio tenuto in Costantinopoli la dottrina di Palamas, e la sua
condannata, parti da Oriente, e si ritir0 in Occidente, e prese il partito de' Latini, onde fu fatto
Vescovo di Geraci in Calabria®®. Ci lascio molte sue opere, che compose contro Palamas, e contro
1 Monaci Quietisti da lui perseguitati ed accusati come rinovatori degli errori degli Euchiti, e sopra
altri soggetti.

Scrisse un libro de Primatu Papae: De Algebra; ed altre insigni opere, delle quali 1'Allacci,
ed il Nicodemo tesserono copiosi Cataloghi®. Instrui molti dei nostri nelle discipline, e nella lingua
greca e latina, e fu Maestro di Giovanni Boccaccio, di Paolo Perugino Giureconsulto e Prefetto della
Biblioteca del nostro Re Roberto, di Leonzio Tessalonicense e di molti altri®.

In questi medesimi tempi fioriva in Otranto un monastero di Basiliani lontano da quella citta non
piu che mille e cinquecento passi. Era dedicato a S. Niccolo, e i suoi Monaci professavano non men
teologia, che filosofia, ed erano istruttissimi di lettere greche, ed alcuni anche di latine. Insegnavano
la gioventu, e 1'istruivano delle cose greche e della lor lingua. Vi andavano i giovani ad apprenderla
da tutte le parti del regno, a' quali con somma liberalita, e magnificenza erano dati i Maestri senza
mercede, domicilio e vitto: tanto che le discipline greche, che per la decadenza dell' Tmpero d'Oriente
venivano a retrocedere e mancare, si sostentavano, e lor si dava per essi riparo in queste nostre parti.
Narra Antonio Galateo®, che a tempo de' suoi grand'avoli, che vengono a punto a cadere nel regno
di Roberto e di Giovanna, quando ancora Costantinopoli non era passata in man de' Turchi, fu fatto
Abate di questo Monastero il celebre Filosofo Niccolo d'Otranto, nominato Niceta: questi vi rifece
una famosa Biblioteca, e fece ricercare senza risparmio libri da tutta la Grecia d'ogni genere, e quanto

82 Costanz. lib. 6.
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piu ne pote raccogliere, tutti fece trasportare nel suo monastero, e fra gli altri molti di Filosofia, e
di Logica. Fu, per la sua saviezza ed integrita di costumi, adoperato dagl' Imperadori d'Oriente e da'
Sommi Pontefici in varie Legazioni, i quali nelle contese fra di loro nate, o per causa di religione o
di Stato, si servivano della di lui persona per comporle, e spesse volte era mandato e rimandato da
Costantinopoli a Roma dall'Tmperadore, e da Roma in Costantinopoli dal Papa. In discorso di tempo
di questi libri, per negligenza de' nostri Latini, e per lo disprezzo e poca cura, che fu presso de' nostri
delle lettere greche, alcuni ne furono trasportati a Roma, al Cardinal Bessarione, e quindi a Venezia;
ed il resto fu poi tutto consumato e perduto per lo memorabil sacco, che i Turchi calati in Otranto
diedero nell'anno 1480 in quella citta e monastero e suoi contorni.

Roberto, oltre di favorire i Teologi, non trascurd ancora i Filosofi e'Medici®’. Nell'Universita
degli studj di Napoli proccurd che insegnassero queste scienze 1 migliori Professori dell'eta sua; e
perche altrove cosi queste, come 1'altre facolta non si potessero apparare, ma solo in Napoli, rinovo
gli editti dell'Tmperador Federico II, e proibi le Scuole nell'altre citta del Regno®; pose in maggior
osservanza i privilegi che il Re Carlo II suo padre aveva conceduto al Collegio degli studj di Napoli, li
quali egli inseri in quel suo Capitolo, che comincia Universis, che abbiamo tra 1 suoi Capitoli, sotto il
titolo Privilegium Coll. Neap. Studii. Poiche ne' suoi tempi la filosofia d'Aristotele, secondo il metodo
prescritto dagli Averroisti, era nelle Scuole universalmente insegnata, e quella sola teneva il campo,
posposti tutti gli altri antichi Filosofi, per le cagioni dette da noi altrove; e la medicina non altronde,
che da' libri di Galeno era tratta; quindi Roberto ad imitazione di Federico II deputd Niccold Ruberto
famoso Medico e Filosofo di que' tempi, e gli fece fare una traduzione del Greco in Latino dei libri
d'Aristotele di Filosofia, e de' libri di Galeno di Medicina, come ricavasi da' regali registri rapportati
dal Summonte®.

Amo ancor Roberto, che la sua Corte e la sua Cancelleria fosse ripiena d'uomini dotti, ponendo
sommo studio, che usassero in quella i piu insigni letterati dell'eta sua: il che, come ponderd assai
a proposito il Costanzo®, si conosce ancora dallo stile, e frase de' suoi Capitoli e privilegi, che
sono pil culti, ed ornati di molte clausole oratorie, per quanto comportavano i suoi tempi, ne' quali
I'eloquenza e l'eleganza dello scrivere, non era arrivata in quell'elevatezza, che abbiam veduta da poi
a' nostri tempi, e dei nostri avoli. E benche, come soggiunge questo Autore, di tutte le discipline
gli piacesse meno dell'altre la poetica, desidero nientedimeno grandemente d'aver appresso di s¢ il
famoso Petrarca, e che, come si disse, gli dedicasse il suo poema dell'Affrica®. Amo per questa
cagione, sopra gli altri Cortigiani suoi, Giovani Barrile, al quale diede il governo di Provenza e di
Linguadoca, e Guglielmo Marramaldo, ambedue letterati, ed amici del Petrarca; ed il Petrarca®? e 'l
Boccaccio®? scrivono, che nella vecchiaja pentissi di aver tenuto tanto poco conto de' Poeti, e riputava
come suo infortunio d'essersi tardi avveduto delle bellezze ed artificj di quelli; ond'e¢ che in vecchiaja
si pose a comporre in rima delle virth morali.

Ma chi nel Regno di Roberto, e negli anni tranquilli del Regno di Giovanna I sua nipote
fiorissero sopra tutti gli altri, furono i nostri Giureconsulti, elevati sempre a' primi onori del Regno,
ed in somma stima e riputazione avuti. Fiorirono nella Corte di Roberto sopra tutti gli altri Legisti
Bartolommeo di Capua, e Niccolo d'Alife. Di Bartolommeo non accade qui ripetere quanto di lui, e
sotto il Regno di Carlo II, e sotto quello di Roberto fu detto; fu egli esaltato ad esser G. Protonotario
del Regno e suo intimo Consigliere, reggendosi ogni cosa col suo consiglio e colla sua penna: oltre
averlo innalzato a' primi onori del Regno, gli dond molte terre e castella col titolo di Contado
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d'Altavilla. Bartolo®* famoso Giureconsulto di questi tempi lo cumula d'eccelse lodi, e dice che per
le sue proprie virtu merito, che fosse fatto da Roberto Gran Conte. Luca di Penna, Baldo®, Guido
Pancirolo®®, ed altri celebrano in mille luoghi le virtu e la dottrina di un tanto uomo. Ed Angelo di
Costanzo”’ fin da' tempi ne' quali egli scrisse quella gravissima e saggia sua Istoria, pondero, che
veramente le tante remunerazioni fatte, e da Carlo e da Roberto a questo insigne Giureconsulto,
bisognava dire, che fossero un gran indizio della bonta e virtu di quell'uomo; poiche si vede, che senza
mai perdersi per niuna di tante revoluzioni, che da quel tempo in qua sono state nel Regno, ancora
durano ne' descendenti suoi, e sono state cagione di fargli maggiori, accrescendovi poi col trattare
onoratamente 1'armi, i titoli del Principato di Molfetta, e di Conca, e del Ducato di Termoli; e se
vedesse a' di nostri la sua stirpe accresciuta, oltre questi Stati, di altri maggiori, chiari argomenti, non
gia indizj avrebbe, non men della giustizia e della virtl, che della bonta di si insigne Giureconsulto.

Niccolo Alunno della citta d'Alife fu ancor egli uno de' nostri famosi Legisti, che fiorissero nel
Regno di Roberto, e di Giovanna I sua nipote. Pier Vincenti nel Teatro de' Protonotarj del Regno,
lo fa dell'istessa famiglia di Giovanni d'Alife, che nel 1262 sotto il Re Manfredi fu G. Protonotario
del Regno. Fu egli sotto il Re Roberto Secretario e Notajo della sua Regia Cancelleria, e da poi fu
creato Maestro Razionale dalla Regina Giovanna I, non gia da Roberto, come credette il Costanzo:
fu fatto G. Cancelliere del Regno, mancato che fu il Vescovo Cavillocense, e 1'esercito fin alla
sua morte, che accadde I'ultimo di dicembre dell'anno 1367. Giace sepolto in Napoli nella chiesa
dell' Ascensione fuori la Porta di Chiaja, ch'egli in vita avea edificata a' Monaci Celestini, ove si vede
il suo sepolcro con lunga iscrizione, rapportata anche dall'Engenio nella sua Napoli Sacra®® Ebbe in
dono dal Re alcune Terre nella provincia di Bari, che lascio a' suoi figliuoli, uno de' quali da Urbano
VI nell'anno 1284 fu promosso al Cardinalato, detto percio il Cardinal d'Alife®*. Non abbiamo di
questo Giureconsulto, che lasciasse di se memoria per qualche opera legale, che avesse composta,
siccome abbiamo di Bartolommeo di Capua, d'Andrea d'Isernia, di Niccold di Napoli, di Luca di
Penna, e d'altri suoi coetanei.

Fiori ancora nel Regno di Roberto, e pit in quello della Regina Giovanna sua nipote il famoso
Andrea d'Isernia. Per la sua profonda dottrina legale, e particolarmente in materie feudali, fu nel
Regno di Carlo II padre di Roberto fatto Avvocato fiscale, e poi Giudice della G. C., indi da Carlo
istesso creato Maestro Razionale della Camera de' Conti: ufficio, come fu detto, in que' tempi di
grande autorita: a cui dond ancora molte Terre, e fece altre remunerazioni. Roberto suo figliuolo
lo mantenne nel medesimo posto di Maestro Razionale ch'esercitd per molti anni, sino che, morto
Roberto, dalla Regina Giovanna non fosse stato innalzato ad esser suo Consigliere e Luogotenente
della Camera Regia; Tribunale ove egli avea menati molti suoi anni in qualita di M. Razionale.

Alcuni seguitando gli errori del Ciarlante!®, credono contro cid che fu a noi tramandato dagli
antichi Scrittori, che Andrea sin nel Regno di Carlo I avesse cominciate le sue fortune, e fosse stato da
lui creato Avvocato fiscale; e soggiungono, che dalla Regina Maria sua moglie, da Avvocato fiscale
fosse stato fatto suo Consigliere e Maestro Razionale: ancorche fosse costante presso tutti gli Autori,
che e' morisse vecchio in eta di settantatre anni, lo vogliono con tutto cido morto di morte naturale nel
1316 nel Regno di Roberto, non gia nel 1357 nel Regno di Giovanna di morte violenta; imputando
quella morte non gia a questo Andrea, ma ad un altro Andrea suo nipote figliuolo di Roberto suo
figliuolo, che, com'essi dicono, dalla Regina Giovanna fu parimente creato Luogotenente della Regia
Camera, siccome suo avo fu creato da Roberto.

%4 Bart. in Auth. Presbyteros, C. de Episc. et Clericis.
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Questa opinione, oltre essere stata con manifesti argomenti confutata dall'incomparabile
Francesco di Andrea in quella sua dotta disputazione feudale!”!, ¢ contraria a tutta l'istoria, e si
convince favolosa per piu ragioni. Primieramente, cio che si narra della sua moglie, de' figliuoli e delle
dignita, che costoro avessero avute dalla Regina Giovanna, ¢ tutto favoloso, siccome fu dimostrato
dal Vescovo Liparulo, che con molta diligenza ed esattezza tesse la vita di questo Giureconsulto. II se
si voglia far Andrea Avvocato fiscale nel Regno di Carlo I, bisognera dire, che fosse stato egli Dottore
piu antico di Bartolommeo di Capua, cio ch'e falso. Bartolommeo fu non pur coetaneo di Bartolo,
ma autore piu antico di lui: Bartolo che nelle sue opere fa di questo Giureconsulto onorata memoria,
mori in Perugia, secondo pruova Baluzio!® nel 1357 di 46 anni'®, ventinove anni da poi della morte
di Bartolommeo, il qual, come si ¢ veduto, mori nel 1328. All'incontro Andrea fu coetaneo di Baldo,
ebbe con lui dispute in materie feudali, dove Baldo resto vinto: furono poco amici, n¢ Baldo si ritenne
dal malmenarlo, trattandolo da vario ed incostante, € che ora inchinava a destra, ora a sinistra!®.
Ed ¢ a tutti noto, che Baldo fu discepolo di Bartolo, e visse molti anni appresso; ed anche, se si
voglia seguitar Osmano, mori nel 1400: poiche, secondo vogliono altri'®, egli mori nel 1420 di eta
gia decrepita, dopo avere per cinquantasei anni letto in Bologna ed in Pavia il jus civile. Donde si vede
quanto di gran lunga vada errato il Consigliere de Bottis, il quale scrisse aver egli in un antico Codice
d'Andrea d'Isernia letta una postilla a penna, mano di Bartolommeo di Capua; poiche tralasciando
esser cosa molto difficile, che de Bottis dopo 250 anni, che egli scrisse, avesse potuto renderci
testimonianza, che quella postilla fosse stata scritta di propria mano di quel Giureconsulto, si vede
ancora essere affatto inverisimile, che un uomo si grande ne' tempi del Re Roberto, per la cui autorita
egli governava il tutto, avesse voluto scrivere postille ne' Commentarj d'Andrea, Dottore allora presso
di lui di niuna, o di poca stima; oltreche dicendo il medesimo de Bottis, aver veduta tal nota a penna
ad Isernia, par che supponga che il libro d'Isernia fosse impresso, il che, se cosi fosse, non poteva
quello essere stato in mano di Bartolommeo, di cui ne' tempi la stampa non per ancora era stata
introdotta in Italia. IIT il voler fissare la morte d'Andrea nell'anno 1316, e per conseguenza prima di
Bartolommeo di Capua, per riportarlo in dietro a' tempi di Carlo I ripugna a' pitt antichi monumenti,
ed alle opere istesse di quello Giureconsulto. Abbiamo alcune note del medesimo, fatte a' Capitoli,
del Re Roberto, istromentati per mano di Giovanni Grillo Viceprotonotario del Regno; questi dopo
la morte di Bartolommeo esercito quest'ufficio; poiche durante la vita di quello, che fu Protonotario,
1 Capitoli erano dettati da lui e non da Grillo. Abbiamo ancora che quest'istesso Andrea, nel proemio
delle note, che fece sopra le nostre Costituzioni del Regno'®, parlando d'Innocenzio III autore della
Decretale Cum interest, scrisse, che questo Papa era morto, erano gia cento e piu anni, allegando le
Cronache, che disse potersi in cio allegare per pruova della verita: avendo dunque egli esattamente
vedute le Cronache, avea certamente trovato, che Innocenzio mori a Perugia nell'anno 1216 a' 16 di
luglio; onde se nel tempo, nel quale Andrea scrivea, erano scorsi dal Pontificato d'Innocenzio cento e
piu anni, ¢ chiaro ch'egli scrisse quelle note alle nostre Costituzioni dopo 'anno 1316. Di vantaggio
in queste medesime note e nel proemio istesso, pitt volte allega Tommaso d'Aquino con titolo di
Sunto: all'incontro nei Commentari de' Feudi compilati prima, allega questo Autore col solo titolo di
Frate, come in pill luoghi osservo Liparulo: Tommaso fu posto nel rollo de' Santi da Giovanni XXII
nell'anno 1323; ¢ dunque chiaro, ch'e' scrisse sopra le nostre Costituzioni dopo 1'anno 1323.

Andrea adunque, ancorche nato negli ultimi anni del Regno di Carlo I, verso il 1280, quattro
anni prima della sua morte, comincio a rilucere e dar saggio de' suoi talenti nel Regno di Carlo II suo
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figliuolo, da cui per lo profondo suo sapere e dottrina fu fatto Avvocato fiscale e Giudice della Gran
Corte, ed indi Maestro Razionale della Regia Camera. Negli ultimi anni del suo Regno scrisse egli 1
suoi famosi Commentarj sopra i Feudi; e le note sopra le Costituzioni del Regno le compose sotto il
Re Roberto, intorno al 1232, siccome dimostra lo scrittor della sua vita!?’.

Baldo suo emolo, scorgendo qualche varieta ed incostanza d'opinioni tenute da lui ne'
Commentari dei Feudi, che poi vario nelle Costituzioni, non potendo negare la profondita della sua
dottrina, 1'incolpava di questo vizio; ma non men Liparulo, che 1'incomparabile Francesco d'Andrea
ne penetrarono 1'arcano ed il mistero. Il Re Roberto tutto preso d'amore verso Bartolommeo di Capua,
non vedendo per altri occhi, n¢ reggendo il suo Regno che per i consigli di lui, attese sopra tutti
gli altri ad ingrandirlo: Andrea non era ugualmente guardato, n¢ secondo il suo merito premiato;
sotto il Regno di Roberto egli si trovdo Maestro Razionale, e cosi vi rimase, ed in quest'istesso posto
continud in tutti gli anni di Roberto, carica conferitagli da Carlo suo padre, e nella quale I'avea
Roberto confermato; all'incontro tutti gli onori erano del Capua, di che ardendo d'invidia Andrea,
vedendo il suo emolo innalzato, e lui depresso, non potendo prender del Re altra vendetta, cominciod
co' suoi scritti almeno ad abbassare le sue ragioni Fiscali, e quanto ne' Commentari de' Feudi, che
compilo sotto Carlo II fu Regalista, altrettanto poi nelle note alle nostre Costituzioni, che compose
nel Regno di Roberto, fuvvi avverso e contrario. Moltissimi documenti ed esempj di questo suo
animo esasperato possono leggersi presso Liparulo!®, e presso il Consiglier Francesco d'Andrea!®.
Ed osservarono questi Autori, che ne' Commentarj de' Feudi, sempre che 'accadea far menzione (ciod
che fece molto spesso) di Re Carlo I e II, non gli nomino, se non con elogi; all'incontro, scrivendo
sotto Roberto le note sopra le Costituzioni, ancorche avesse avuto ben cento occasioni, ed alcune volte
necessita di allegarlo, non ci si pote¢ mai indurre di nominarlo; tanto che Matteo d'Afflitto!!?, parlando
d'Andrea, pien di maraviglia ebbe una volta a dire: Et satis miror, quod non alleget Capitulum Regis
Roberti, cum ipse fuerit eo tempore, et usque ad tempus Reginae Joannae I. Ed avendo una sola volta
per dura necessita dovuto nominare quel Re, che a' suoi tempi fu riputato un altro Salomone, non
fu d'altra maniera chiamato, che come un uomo del volgo, senza elogio, ancorche scrivesse vivente
Roberto, ivi: Et fuit determinatum in Consilio, quando Rex Robertus erat Vicarius patris sui'''.

Ma morto Roberto nell'anno 1343, e succeduta al Reame Giovanna sua nipote, non avendo
altro competitore, gli fu facile entrare per la somma sua dottrina in grazia della medesima, dalla
quale fu inalzato al posto di Luogotenente della Regia Camera, e fatto suo Consigliere; la qual carica
continud insino al 1353 anno della sua morte. Quando gli Scrittori moderni non ci portano se non
leggieri indizi e deboli argomenti, non dobbiamo rimoverci da ci0, che lasciarono scritto gli antichi
intorno a questa sua morte. Narrano questo infelice successo due autori gravissimi, che scrissero
non pill, che cento anni dapoi che avvenne, onde potevano averlo appreso da' loro maggiori: questi
sono Paris de Puteo''?, che fiori sotto Alfonso I di Aragona e fu maestro di Ferdinando suo figliuolo,
che gli successe al Regno, e Matteo d'Afflitto!'?, che scrisse i suoi Commentari a' Feudi sotto il
medesimo Re Ferdinando, cio che si ricava anche da' nostri registri; li quali scrissero, che avendo
Andrea giudicato in una causa d'un Tedesco nomato Corrado de Gottis, contro il quale fu profferita
sentenza, per cui gli fu tolta una Baronia che possedeva; questi fieramente sdegnato per la perdita,
di notte accompagnato con alquanti suoi Tedeschi, mentre Andrea ritornava dal Castel Nuovo a sua
casa, vicino porta Petruccia, 1'assali, dicendogli che siccome egli colla sua sentenza I'avea tolta la
roba, cosi egli colle sue armi gli levava la vita; e da piu fieri colpi de' suoi masnadieri fu miseramente
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ucciso. Ecco ci0, che di questo infelice successo ne scrisse Matteo d'Afflitto: Fuit autem interfectus
praefatus Doctor insignis in civitate Neapolis die 11 octobris 12 Ind. 1353 etc. ed altrove: Et ego vidi
privilegium Reginae Joannae I vindicantis mortem Andreae de Isernia ejus Consiliarii, occisi tarda
hora noctis, dum veniret a Castro novo, prope Portam Petrutiam'* per quosdam Teutonicos, acriter
condemnatos de crimine laesae Majestatis. L.a Regina contro gli infami assassini prese aspra vendetta:
furono puniti con supplicj, pubblicati i loro beni, diroccate le loro case e sentenziati a morte, non
altrimenti che se fossero rei di delitto di Maesta lesa, per la dottrina dell'istesso Andrea, il quale quasi
presago del suo fato infelice, avea insegnato che colui, che uccideva il Consigliere del Principe, era
reo di delitto di Maesta lesa, e dovea punirsi con tal pena.

Ci lascio questo insigne Giureconsulto i suoi incomparabili Commentarj sopra i Feudi, che €'
compose negli ultimi anni del Re Carlo II, opera nella quale superd se medesimo, e che presso i
posteri gli portd que' elogi, e que' soprannomi Princeps, et Auriga omnium Feudistarum, Evangelista
feudorum, e simili rapportati dallo Scrittore di sua vita. Sopra la qual opera i nostri professori
impiegarono da poi tutti i loro talenti, ed acquisto tanta autorita, che faceva forza non meno che le
leggi feudali medesime. Bartolommeo Camerario!!’> v'iimpiego in leggerla ed emendarla quasi tutti
gli anni di sua vita, ed egli stesso testimonia, che per lo soverchio studio che vi pose, ci perdette
un occhio. Fu non solo appo noi, ma anche presso le nazioni straniere riputato il pit gran Feudista,
che avesse avuto I'Europa in que' tempi; confuse Baldo e 1'obbligo in vecchiezza a darsi allo studio
feudale!'¢; e fu non meno da' nostri, che dagli esteri predicato per Principe de' Feudisti.

Scrisse ancora nel Regno di Roberto intorno I'anno 1323 e ne' seguenti, le nostre Costituzioni e
sopra i Capitoli del Regno: compilo i Riti della regia Camera, e compose altre opere legali rapportate
dal Toppi!'” nella sua Biblioteca. Narrasi ancora aver composte alcune opere di teologia e di legge
canonica, onde ne riportasse dagli Scrittori, che lo seguirono, i titoli di Excelsus juris Doctor,
Theologus maximus, e di Utrisque juris Monarca.

Egli ¢ perd vero, che pil per vizio de' tempi, nei quali scrisse, che per proprio fu nello stile
barbaro e confuso, e senza metodo: cid che diede occasione ad Alvarotto!'® di dire, che fu egli
commendabile piu tosto per la abbondanza delle cose, che per lo metodo; e che il nostro Loffredo!!"”
si lagnasse, che quelle cose, ch'egli avrebbe potuto trattare con piu distinzione e chiarezza, 1'avesse
esposte cosl oscuramente, € con poco ordine.

Fiori ancora negli ultimi anni di Roberto, e vie pit nel Regno di Giovanna I sua nipote, un
altro insigne Giureconsulto, quanto, e qual fu Luca de Penna. Fu egli coetaneo di Bartolo, come ci
testifica egli medesimo nelle sue opere'?’: fu questo Dottore presso la Regina Giovanna avuto in gran
pregio, e nelle cose legali riputato di grande autorita. Compose pienissimi Commentari sopra i tre
ultimi libri del Codice 10, 11 e 12!2'; ma il soggetto che e' si pose ad adornare in que' tempi scarsi
d'erudizione, e ne' quali non vi eran molte notizie delle cose romane, de' costumi ed istoria loro, cose
tutte necessarie, per quel lavoro, lo fecero cadere in moltissimi errori: non deve perod non riputarsi
I'impresa degna d'un grande ingegno e di un grande ardire. L'ordine e lo stile, fu un poco piu culto
di quello che comportava la sua eta, e secondo il giudicio di Francesco d'Andrea'??, nel metodo di
insegnare, e nella chiarezza si lascid molto indietro Andrea d'Isernia. I Franzesi, non altrimenti, che i

114 Costanzo lib. 6 dice la Porta Petruccia essere stata tra la Chiesa di S. Giorgio de' Genovesi, e I'Ospedale di S. Gioachimo, il
qual a' suoi tempi era dirimpetto a quella Chiesa.
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Germani tentarono per Pietro delle Vigne, cercarono di togliercelo, e volevano che fosse loro, e nato
in Tolosa; ma egli ¢ chiaro piu della luce del giorno che fu nostro, e nato in Penna citta d' Apruzzo,
come Nicold Toppi 1'ha ben dimostrato nella sua Apologia. N¢ i piu gravi Autori franzesi ce 1'han
contrastato, fra' quali fu il celebre lor Papiniano Carlo Molineo'?*, che nella sua glosa parisiense, ed
altrove lo chiama Partenopeo, cioe del Regno di Napoli.

Ad Andrea d'Isernia e Luca di Penna bisogna unire anche il famoso Niccolo di Napoli, di cui
abbiamo alcune note nelle nostre Costituzioni e Capitoli del Regno. Fu questi Niccolo Spinello detto
di Napoli, ma di patria di Giovenazzo, cotanto favorito dalla Regina Giovanna I. Fu Conte di Gioia
e G. Cancelliere del Regno ed adoperato dalla Regina ne' pil gravi affari di Stato, e quando fu eletto
Papa Urbano VI fu da lei mandato a Roma a rallegrarsi col Papa della sua assunzione, ed a dargli
ubbidienza'?*. Questi tre Giureconsulti furono da Camerario'? riputati di tanta autorita e dottrina,
che non si ritenne di dire: Nos Andream de Isernia, Nicolaum de Neapoli, et Lucam de Penna, in nostri
Regni juribus interpretandis, non aliter venerari, quam veluti humanam Trinitatem.

Fuvvi anche il Viceprotonario Sergio Donnorso M. Razionale della G. C. del quale abbiamo
alcune chiose ne' Capitoli del Regno: scrisse anche, come disse, un Commento nelle quattro lettere
arbitrarie, del quale fa egli menzione in detti Capitoli: fu egli Viceprotonotario, mentre era nel 1352
C. Protonotario del Regno Napolione Orsino. La famiglia Donnorso fu molto antica in Napoli, e
diede il nome ad una delle porte delle citta, detta negli antichi tempi Porta Donnorso, la qual era a
pie del tempio di S. Pietro a Maiella, e fu poi trasferita presso la chiesa di S. Maria di Costantinopoli
nell'ultima ampliazione della citta!'?.

A costoro deve aggiungersi il Giudice Blasio da Morcone della famiglia Paccona: fu egli sotto
il Regno di Carlo II discepolo di Benvenuto di Milo da Morcone, il quale, come si disse, fu Lettore
dell'Universita degli Studj; ed occupo la Cattedra di legge civile. Fece progressi maravigliosi in questo
studio, tanto che poi da Roberto successore di Carlo, per la sua dottrina, fu nel 1338 creato suo
Consigliere, famigliare e Cappellano. Fu parimente tenuto in somma stima da Carlo Duca di Calabria,
il quale in tempo, ch'era Vicario del Regno, gli diede facolta d'avvocare, e lo costitui Avvocato nelle
province di Terra di Lavoro, Contado di Molise, Apruzzo e Capitanata, e ne gli spedi nell'anno
1323 lettere molto favorite, e ripiene di molti encomj e commendazioni'?’. Ci lascid molte sue
opere, fra le quali la pil insigne fu il Trattato, che e' compose delle differenze tra le leggi romane e
longobarde, ed i pieni commentarj sopra quelle Leggi. Marino Freccia!?® ci testifica aver avuto egli
quel Volume M. S. in poter suo, al quale sovente ricorre con citarlo. Questa opera ci ha resi certi, che
in questi tempi le leggi de' Longobardi nel nostro Regno non erano ancora andate affatto in disuso.
Ancorche nell'Accademie d'ltalia, ed in quella di Napoli le Pandette, e gli altri libri di Giustiniano
fossero pubblicamente insegnati, e ne' Tribunali avessero cominciato a prendere forza e vigore, la loro
autorita non fu tanta, che ne avesse discacciato affatto le longobarde, siccome avvenne nel Regno degli
Aragonesi; nel quale pure, siccome nel Regno degli Spagnuoli, vi rimasero alcune reliquie, onde si
diede occasione a Prospero Rendella di comporre quel suo libretto: In reliquias juris Longobardorum.
Scrisse ancora alcuni altri Trattati, alcuni Singolari, le Cautele, e le Note sopra le nostre Costituzioni,
e Capitoli del Regno'?. Di queste sue fatiche gli Scrittori de' tempi, che seguirono, ne fanno onorata
memoria. Francesco Vivio'*” lo chiama uomo di grande autorita nel Regno, e spezialmente per lo suo
Trattato delle differenze tra le leggi romane e Longobarde. L'Autore della Chiosa alla Prammatica
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Dubitationi, De termino citandi auctorem in causa reali, 10 1oda non poco; e tutti coloro, che han fatto
studio sopra le di lui opere, di molti encomj lo cumulano. Fu coetaneo, e molto amico di Luca di
Penna, com'egli stesso ci fa conoscere, scrivendo nella Costituzione Majestati nostrae, de Adulteriis,
ch'egli d'un dubbio, che avea sopra quella Costituzione, ando a dimandarne parere da Luca di Penna,
il quale, come e' dice, a me interrogatus sic de verbo ad verbum respondit, etc. Passd per qualche
tempo, nell'avversa fortuna, la sua vita in Cerreto, e fu sempre grato al suo Maestro Benvenuto di
Milo Vescovo di Caserta; confessando nel titolo de Aedificiis dirutis reficiendis, che da niente 1'avea
fatto, e ridotto in quello stato, in cui si trovava.

Fiori con lui nel medesimo grado di Consigliere del Re Roberto Giacomo di Milo suo
compatriotto: fu anche costui, per la sua dottrina e saviezza, da questo Re fatto suo Consigliere, e glie
ne spedi privilegio, che si vede ne' Registri degli anni 1337 e 1338 /it. B fol. 28, onde Morcone, Terra
del Contado di Molise, si rese in questi tempi celebre per tre suoi famosi Cittadini, per un dottissimo
Vescovo, e due insigni Consiglieri, e Giureconsulti. Intorno a questi medesimi tempi rilusse Filippo
d'Isernia celebre Legista, e Lettore della prima Cattedra del Jus Civile nell'Universita degli Studj di
Napoli, nell'istesso tempo ch'era Consigliere, e famigliare del Re Roberto, il quale lo tenne in tanta
stima, che non solo lo fece suo Consigliere, ma nell'anno 1320 'elesse per Avvocato de' Poveri, e poi
del suo Fisco'3!. Fiorirono ancora Bartolommeo di Napoli, contemporaneo di Dino'32, Bartolommeo
Caracciolo, di cui si crede, che fosse la Cronaca pubblicata sotto il nome di Giovanni Villano, al
sentire d'Agnello Ruggiero di Salerno'*?, ed alcuni altri rapportati dal Toppi, de' quali a noi rara ed
oscura fama & pervenuta, per non averci di loro lasciate opere, n¢ altra memoria si ha de' loro scritti.

Di Napodano Sebastiano, che fiori sotto la Regina Giovanna I, famoso Chiosatore delle nostre
Consuetudini, a bastanza fu da noi detto nel libro precedente: mori egli nel 1382, e possiamo dire
in lui essersi quasi che estinto presso noi lo studio della giurisprudenza. I tempi torbidi, e pieni di
rivoluzioni, che seguirono e che per lo corso d'un secolo intero continuarono insino al Regno placido
e pacato d'Alfonso I d'Aragona, fecero tacere presso di noi non meno la giurisprudenza, che 1'altre
lettere. Da Napodano insino a Paris de Puteo, Goffredo di Gaeta, e Matteo d'Afflitto, nel tempo de'
quali comincio ella a risorgere, non abbiamo Scrittore, che ci lasciasse di quella monumento alcuno.
E vedi intanto in queste regioni le vicende della nostra giurisprudenza, e quanto ella debba a' favori
de' Principi letterali, ed all'amore della pace.

Nel tempo del Re Roberto, e ne' principj del Regno di Giovanna sua nipote, nell' Accademie,
e negli altri Stati d'Italia fiorirono tanti insigni ed illustri Giureconsulti; n¢ 1'Accademia di Napoli, e
la Corte de' suoi Re furono inferiori a quelle.

In questo decimoquarto secolo comincio in Italia quasi un nuovo periodo alla ragion civile,
e surse l'eta de' Commentatori; poich¢ dopo Accursio niuno pitt con Chiose, ma con pieni
Commentarj cominciarono i Giureconsulti di questi tempi ad illustrarla. Si distinsero nelle altre
citta d'Italia Bartolo di Sassoferrato, Baldo Perugino suo discepolo, Angelo fratello di Baldo, e poi
Alessandro Tartagna, Bartolommeo Saliceto, Paolo di Castro, Giasone Maino, Cino, Oltrado, Pietro
di Bellapertica, Raffael Fulgosio, Raffael Cumano, Ipolito Riminaldo, e tanti altri, i quali al Corpo
della ragion civile aggiunsero nuovi Commentarj. Noi in niente avevamo di che invidiargli per li nostri
celebri Giureconsulti, che vi fiorirono ne' medesimi tempi, Bartolommeo di Capua, Andrea d'Isernia,
Luca di Penna, Niccolo di Napoli, e gli altri di sopra riferiti. E veramente, siccome confessano anche
gli stranieri'**, fu questa gran lode della nostra Italia, la quale sopra tutte le altre Nazioni in cio si
distinse. E quantunque per l'ignoranza dell'istorie, delle lingue, e dell'erudizione, ne' loro Commentarj
sia molto che riprendere; nulladimanco cid non dee imputarsi a lor difetto, ma al secolo infelice, nel
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quale scrissero. Ma ben lo compensarono colla perspicacia ed acume de' loro ingegni, e coll'ostinate
e lunghe fatiche, in guisa che dove non eran assolutamente necessarie l'istorie e le lingue ovvero la
lezione degli antichi, essi arrivarono, e diedero al segno col solo acume della ragione e della lor mente.
Fu riserbato questo miglior rischiaramento al secolo seguente, quando, come diremo, per la ruina
della citta di Costantinopoli cominciarono a risorgere presso noi, ed a fiorire le buone lettere; e questo
vanto pur deesi alla nostra Italia, e per la giurisprudenza, ad Andrea Aleiato di Milano, il quale in il
primo a restituirla nel suo candore e pulitezza.

Ma siccome sotto il Re Roberto, stando il Regno in grandissima tranquillita, poterono i
Cavalieri e' Baroni desiderosi d'acquistar onori e titoli, esercitar il loro valore nelle guerre, che fuori
del Regno, ora in Sicilia ed in altre parti d'Italia, ora in Grecia ed in Soria si facevano, e servendo
con molta virtl in presenza del Re, o de' suoi Capitani generali, meritare essere esaltati, ed arricchiti
d'onorati premj, onde per questa via dell'armi sorsero le loro famiglie, le quali poterono mantenere
il di loro splendore per molti secoli appresso: cosi gli uomini letterati e di governo servendo a' loro
Principi, si videro esaltati a diversi, ed eminenti posti, ed adoperati in cose importantissime, de' quali
insin'al di d'oggi se ne vedono successori posti in altissimi gradi e titoli; cid che ha fatto vedere, che
non meno 1'uso della spada, che della penna suol onorare, e far illustri le persone e le schiatte, e che
questi soli siano i due fonti, donde ugualmente deriva la nobilta e la grandezza nelle famiglie. Ma
quando per la morte del savio Re Roberto senza figliuoli maschi, s'estinse la linea di que' Re potenti,
e valorosi, e 'l Regno venne in man di femmina, tra le discordie di tanti Reali, che vi rimasero, e
quelle arme, che fin qui s'erano adoperate in far guerra ad altri, a mantener il Regno in pace, ed in
quiete, si rivolsero a danni e ruine del medesimo Regno; non pur ne nacquero mutazioni di Signorie,
morti violente di Principi, distruzioni e calamita di Popoli. ma le discipline e le lettere tra i moti e
dissensioni civili, vennero parimente a declinare; ne presso di noi risursero, se non quando, dopo tante
rivoluzioni di cose, che saranno il soggetto de' seguenti libri, venne finalmente il Regno a riposarsi
sotto la dominazione d'Alfonso primo d'Aragona, Re savio e magnanimo, che restituillo nella pristina
sua pace e quiete.
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CAPITOLO VIII

Politia ecclesiastica del XIV secolo, per quel tempo che i Papi tennero la
loro sede in Avignone, insino allo Scisma de' Papi di Roma e d'Avignone

Come suole avvenire nelle cose di questo Mondo, che qualora si veggono giunte al sommo,
questo stesso tanto innalzarsi ¢ principio del loro abbassamento: cosi appunto accadde al Pontificato
romano in questo nuovo XIV secolo, la politia ecclesiastica del quale saremo ora a trattare. Bonifacio
VIII calcando le orme dei suoi predecessori, credea aver ridotto il Pontificato in tanta elevatezza, che
coronato di duplicate corone, e vestito del manto imperiale, volea esser riputato Monarca non meno
dello spirituale, che del temporale, e che i maggiori Re e Principi della terra fossero a lui soggetti
anche nel temporale, siccome, oltre la divisa presa de' due coltelli, lo dichiaro apertamente in quella
sua stravagante Bolla Unam Sanctam. Prese per tanto a regolare le contese de' Principi, e fra gli altri
quelle di Odoardo Re d'Inghilterra, e di Guido Conte di Fiandra con Filippo il Bello, Re di Francia.
Entro nell'impegno di distruggere affatto in Italia il partito de' Ghibellini e de' Colonnesi, e di far
conoscere la sua potenza sopra tutti i Principi, vietando loro con sua Bolla d'esigere cos'alcuna sopra
1 beni degli Ecclesiastici. Queste ardite risoluzioni offesero grandemente 1'animo di Filippo Re di
Francia, il quale accortosi, che la proibizione, ancorche generale, riguardava il Regno di Francia,
vi s'oppose con vigore, e fece stendere un Manifesto contro la Bolla; e dall'altra parte seguitando
Bonifacio a distruggere il partito de' Ghibellini e de' Colonnesi, questi furono costretti ritirarsi in
Francia, dove furono dal Re accolti, onde maggiormente le contese s'inasprirono, le quali finalmente
proruppero non pure in onte ed in contumelie, ma in esecuzioni di fatto; poiche portatosi il Signor
di Nogaret Ambasciadore del Re in Italia, assistito da Sciarra Colonna entro in Anagni, dove era il
Papa, e lo fece prigione; e quantunque liberato da quel popolo fuggisse in Roma, fu tanta I'afflizione
del suo animo, che non guari da poi se ne mori; e Dante ch'era Ghibellino, scrisse'**, che la sua anima
era con impazienza aspettata nell'Inferno da Niccolo IIT per dargli luogo fra Papi simoniaci.

Queste liti, che nel principio di questo secolo furono tra il Re Filippo e Papa Bonifacio, e molto
piu le contese, che arsero da poi tra Lodovico Bavaro con Giovanni XXII e Benedetto XII, furono
cagione, onde il Pontificato Romano venne a decader non poco dalla sua opinione e possanza: poiche,
oltre dello scadimento per la trasmigrazione della Sede Appostolica in Avignone, e dello Scisma indi
seguito, di che favelleremo pill innanzi, coll'occasione di questi contrasti tra i Papi, ed 1 Principi
intorno alla potesta temporale, si diede luogo a ben esaminare questa materia, quando che prima non
era molto curata; e cominciando pian piano a risorgere le lettere anche presso i Laici, furono trovati
ingegni, che secondo le fazioni cominciarono a disputarla, ed i Ghibellini ne compilarono particolari
trattati, onde s'ingegnarono a far avvertiti gli altri delle usurpazioni, e a dimostrare, che la potesta
spirituale non avea che impacciarsi colla temporale, la quale tutta era de' Principi.

Fra i primi deve noverarsi Dante Alighieri Fiorentino, il quale ne' suoi tre libri de Monarchia,
scritti a' tempi di Lodovico Bavaro, quest'appunto sostenne. Intorno a' medesimi tempi si distinse per
quest'istesso Guglielmo Occamo dell'Ordine de' Frati Minori, il quale ancorche nato in un villaggio
della Contea di Surrey in Inghilterra, fiori nell'Universita di Parigi nel principio di questo secolo,
e compose un'Opera della Potesta Ecclesiastica e Secolare, per difendere Filippo il Bello contro
Bonifacio; e da poi fu uno de' grandi Avversarj di Papa Giovanni XXII, che lo condanno sotto
pena di scomunica a starsene in silenzio. Si dichiard poi apertamente per Lodovico di Baviera,
e per I'Antipapa Pietro di Corbaria, che si faceva chiamare Niccolo V, e scrisse contro Giovanni
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XXII, che lo scomunico 'anno 1330. Allora usci di Francia, e se ne ando a trovare Lodovico di
Baviera, che favorevolmente I'accolse, e terminando nella Corte di quel Principe i giorni suoi, mori in
Monaco I'anno 1347. Giovanni di Parigi Dottor in Teologia dell'Ordine dei Predicatori, cognominato
il Maestro Parisiense, intorno all'anno 1322, compose ancora un trattato della Potesta Regia e Papale.
Arnoldo di Villanova Catalano, Marsilio di Padova e Giovanni Jande impugnarono pure l'autorita
de' Pontefici sopra il temporale de' Re; ma costoro non seppero tener modo, n¢ misura, dando in
una estremita opposta: poiche Arnoldo espresse molte proposizioni contro l'autorita della Chiesa,
contro i Sacramenti, contro il Clero e contro i Religiosi; e Marsilio e Giovanni troppo concedendo ai
Principi, attribuirono loro una giurisdizione, che appartiene unicamente alla Chiesa. Radulfo Colonna
Canonico Carnutense, Lupoldo di Babenberg, Raolfo di Prelles, e Filippo di Mezieres Giureconsulti
insigni, sostennero parimente co' loro Trattati i diritti de' Principi; ma chi da poi in Francia sopra
tutti sostenesse le ragioni del Re Filippo di Valois contro l'intraprese degli Ecclesiastici, fu Pietro
di Cugnieres suo Avvocato generale nel Parlamento di Parigi. Costui nell'anno 1329 ebbe grandi
contrasti con Niccold Bertrando Vescovo d'Autun, e poi Cardinale, e cogli altri Prelati di Francia,
sopra 1 diritti della giurisdizione spirituale e temporale. Il Clero di Francia lo calunniarono, facendo
artificiosamente correre rumore, che sotto pretesto di risecare l'intraprese delle loro Giustizie, si
voleva loro togliere la roba, ancorche le proposizioni di Cugnieres di cid non parlassero punto: tanto
che il Re Filippo dubitando eccitare nuovi torbidi, e temendo dell'autorita, che il Clero avea allora in
Francia, non pote affatto risecarle, siccome fu eseguito da poi per I'Ordinanza del 1438.

Non meno che i Franzesi ed i Germani cominciarono da poi gli Spagnuoli a riscuotersi dal
lungo sonno; oltre d'Arnoldo di Villanova Catalano, Alvaro Pelagio di Galizia in Ispagna dell'Ordine
de' Frati minori, e poi Vescovo di Silva in Portogallo, distese un Trattato de Plantu Ecclesiae; opera
eccellente sopra la riforma della disciplina della Chiesa. Anche sul fine di questo secolo, e nel decorso
del seguente, prima, e dopo il Concilio di Costanza, il Cardinal Francesco Zabarella Arcivescovo di
Fiorenza, Teodorico di Niem, Niccolo di Cusa, e poi Enea Silvio, travagliarono sopra questo soggetto.
Ed al di loro esempio molti altri, che seguirono appresso, ne compilarono diffusi trattati; onde si
diede materia a Simone Scardio'*, delle loro opere farne Raccolta, e dappoi a Melchior Goldasto di
farne un'altra pit ampia ne' suoi volumi della Monarchia dell'Imperio.

Per queste contese si comincio in Francia e nella Germania a contrastare agli Ecclesiastici
il diritto di esercitar la giurisdizione temporale, e di giudicare sopra quelle cause, delle quali essi
aveano tirata al Foro episcopale la conoscenza, di cui nel XIX libro di quest'Istoria si fece memoria.
Fu lor contrastato di por mano in molte cause civili sotto pretesto di scomunica, di peccato e di
giuramento; fu tentato ancora di assalire 1'immunita de' Cherici e de' beni della Chiesa; e quantunque
gli Ecclesiastici avessero gagliardamente difesi i loro diritti, nulladimeno fu rimediato a qualche
abuso, e perdettero a poco a poco una parte della giurisdizione temporale; ed in Germania da
questo tempo di Lodovico Bavaro comincio il diritto Pontificio, spezialmente quello contenuto nelle
Decretali, a perdere la sua autorita e vigore'?’.

Ma non cosi avvenne nel nostro Regno sotto questi Re della Casa d'Angio: non ebbero essi
alcun contrasto co' Romani Pontefici, anzi furono ora pitt che mai a' loro cenni ossequiosissimi; e
Roberto, assai piu che i suoi predecessori, avea obbligo di farlo per li tanti favori che avea ricevuti da
Clemente V, da Giovanni XXII, da Benedetto XII Papi d'Avignone che lo preferirono al nipote nella
successione del Regno; e sempre gli diedero ajuti contro Errico VII e Lodovico Bavaro, nell'impresa
di Sicilia, e contro tutti i suoi nemici. Quindi questo Principe, non seguendo in cio 1'esempio della
Francia, mantenne intatta la loro giurisdizione ed immunita, anzi giunse a tale estremita, che, come
fu rapportato nel XIX libro di questa Istoria'*8, volle rendere immuni sino le concubine de' Chierici,
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lasciando il castigo di quelle alli Prelati delle Chiese'**. Quindi avvenne, che nello stabilire i Rimedj
contro le violenze degli Ecclesiastici, usasse tante riserbe, cautele e rispetti, perche non venisse la loro
immunita in parte alcuna offesa; e quindi avvenne ancora, che la traslazione della Sede Appostolica
in Avignone non reco a noi verun cambiamento nella politia delle nostre Chiese: e che le querele di
tutto il rimanente d'Italia per questo trasferimento non furono accompagnate da' nostri Regnicoli, 1
quali in ci0 seguirono piu tosto i desiderj de' Franzesi, che le doglianze degli Italiani: cio che bisogna
un poco piu distesamente rapportare.

§. L. Traslazione della Sede Appostolica in Avignone

Benedetto XI, che a Bonifacio successe, non tenne piu il Pontificato che nove mesi; e morto
egli in Perugia il di 6 luglio dell'anno 1304, 1 Cardinali quivi ragunati in Conclave per eleggere il
successore, vennero in tali contenzioni, che divisi in due fazioni, 1 loro contrasti fecero, che la Sede
stette vacante per lo spazio d'undici mesi. Capo dell'una fazione era Matteo Orsini, € Francesco
Gaetano nipote di Bonifacio; dell'altra era Napolione Orsino dal Monte, e Niccolo da Prato, il
quale, innanzi al Cardinalato, era stato dell'Ordine de' Predicatori. Non potendo accordarsi sopra
un soggetto, a cagione della lite, ch'era fra la fazione de' Franzesi e quella degl'Italiani, convennero
finalmente che gl'Italiani proponessero tre Arcivescovi oltramontani, e che il partito de' Franzesi
eleggesse de' tre colui che piu gli piacesse. Gl'Italiani fra' tre proposti nominarono Bertrando Got
Arcivescovo di Bordeos; onde il Cardinal di Prato sollecitamente avvisandone il Re di Francia Filippo
il Bello, fece, che il Re chiamasse a se Bertrando, e dicessegli ch'era in sua potesta di farlo Papa, e
che lo farebbe, se gli acconsentiva ad alcune condizioni: Bertrando cupidissimo di tanta dignita, gli
accordo quanto volle; onde il Re rescrisse al Cardinal di Prato che dasse opera, che I'elezione cadesse
sopra di costui, siccome a' 5 giugno del 1305 fu eletto Pontefice, e chiamato Clemente V. Narrasi, che
fra le condizioni accordate fossero che cassasse ci0 che Bonifacio aveva fatto contro di lui e del suo
Regno, ed annullasse 1a sua memoria: che restituisse nel Cardinalato Jacopo, € Pietro Colonnesi privati
da Bonifacio: che spegnesse 1'0Ordine de' Templarj, e che in Francia si facesse coronare. In effetto
egli rivoco la Bolla Unam Sanctam, e 1'altre Bolle di Bonifacio: ristabili 1 Colonnesi nelle lor dignita:
dichiaro nulle tutte le sentenze che quel Pontefice avea pronunziate: diede 1'assoluzione a tutti coloro
ch'erano stati da esso scomunicati, eccettuatine il Nogaret e Sciarra Colonna; ed ordino a' Cardinali
che venissero a Lione di Francia, perche quivi voleva essere egli incoronato. I Cardinali Italiani
cid malamente intesero, e narra S. Antonino'*’ Arcivescovo di Fiorenza, che 1'apprese dall'Istoria
di Giovanni Villani, che il Cardinal Matteo Orsini ch'era il piu anziano, non si pote contenere di
rimproverarne acremente il Cardinal di Prato, dicendogli: Assecutus es voluntatem tuam in ducendo
Curiam ultra Montes, sed tarde revertetur Curia in Italiam.

Clemente, non ostante la repugnanza della maggior parte de' Cardinali, volle essere ubbidito;
onde portatosi in Lione, fu quivi a' 14 di novembre incoronato, osservando al Re di Francia le
promesse; € datosi in sua balia, cred molti Cardinali, parte guasconi, e parte francesi, tutti uomini
familiari del Re. Fermo per tanto la sua dimora in Francia, residendo ora in Lione, ora in Bordeos, ora
in Avignone, dove nell'anno 1309 fermossi, € vi dimoro insino al Concilio di Vienna tenuto nell'anno
1311 e fin che resse il Pontificato; facendo varie dimore in diverse citta della Francia, non penso
mai tornare in Italia. Venuto a morte in Carpentras nel mese di Aprile dell'anno 1314 entrarono
1 Cardinali nel Conclave, e vi dimorarono persino al di 22 di luglio, senza poter accordarsi sopra
l'elezione d'un Papa; poiche 1 Cardinali italiani volevano un Papa della loro Nazione che andasse a
fare la sua dimora in Roma; i Guasconi volevano un Franzese, che facesse la sua residenza in Francia;
e s'avanzaron tanto i contrasti, che essendosi ragunato il Popolo sotto la condotta dei nipoti del Papa
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defunto, si portarono armati al Conclave, domandando, che fossero dati in lor potere i Cardinali
italiani, e che volevano un Papa franzese: cio essendo lor negato, posero fuoco al Conclave: onde i
Cardinali scappati via fuggirono chi qua e chi 13, ed andaron per due anni dispersi'#!. Filippo il Bello
fece quanto potette per adunargli, ma la sua opera riusci vana. Morto Filippo, e succeduto nel Regno
di Francia Lodovico Utino, questi mando suo fratello in Lione, il quale chiamo a se i Cardinali, e
gli fece chiudere nella Casa de' Frati Predicatori di Lione, e dicendo loro, che di la non sarebbero
mai usciti e trattati con austerita, se non avessero tosto eletto un Papa: i Cardinali dopo essere stati
rinchiusi per lo spazio di quaranta giorni, elessero finalmente nell'anno 1316 Giacomo d'Eusa, nativo
di Cahors, prima Vescovo di Frejus, e poi d'Avignone, ed era allora Cardinale Vescovo di Porto.
Questo Papa dopo la sua elezione prese il nome di Giovanni XXII, ed essendosi fatto coronare in Lione
a' di 5 di settembre del medesimo anno, parti subito per Avignone, dove fermo la sua residenza, ne
vago come Clemente per le altre citta della Francia; ond'e, che 1 suoi successori ebbero per ordinaria
lor sede Avignone; poiche avendo Giovanni tenuto il Pontificato 18 anni, stabili maggiormente quivi
la sua Sede: e morto egli in Avignone nel mese di decembre dell'anno 1334 i Cardinali nell'istesso
mese elessero, e coronarono nella chiesa d'Avignone il Cardinal Jacopo Fournier Vescovo di Pamiers,
nominato Benedetto XII il quale, ancorche¢ mostrasse intenzione di portarsi a far la sua dimora in
Italia, avendo fatto chiedere a' Bolognesi, se lo avessero voluto ricevere nella loro citta, e trovatigli
mal disposti a farlo, fermo come il suo predecessore la sua residenza in Avignone, dove dimoro sin
al 1342 anno della sua morte. Lo stesso fece Clemente VI suo successore, Innocenzio VI, Urbano V
insino a Gregorio X1, il quale avendo voluto trasferire la sua Sede in Roma, malgrado de' Franzesi, fu
cagione che dopo la sua morte, seguisse quello scandaloso scisma tra i Papi di Roma e d'Avignone
che tenne lungamente travagliata la Chiesa, di cui avremo occasione di ragionare ne' seguenti libri
di quest'Istoria.

Intorno a questa traslazione della Sede Appostolica in Avignone, vi ¢ gran contrasto tra gli
Scrittori nostri Italiani ed i Franzesi. Gli Italiani la chiamano Esilio Babilonico; poiche la Chiesa,
mentre quello duro, stette sotto la schiavitu de' Franzesi, e spezialmente del Re Filippo il Bello: la
chiamano prevaricazione della Casa di Dio: scandalo del Popolo cristiano, e ruina della Cristianita'+,
Che 1 Papi, che la ressero in quei tempi, furono pill tosto mostri d'empieta e di scelleraggini, che
Vicarj di Cristo: che non ad altro attesero, che a cumular denari, per nudrire la loro ambizione ed
il fasto, vilmente servendo i Re di Francia. Dipinsero per cio nelle loro opere i Papi d'Avignone
per simoniaci, lussuriosi, crudeli, avari e rapaci; ed Avignone per una Babilonia. Dante nella sua
Commedia'*? scrisse di Clemente V cose orribili. Giovanni Villani'**, e con esso lui Santo Antonino
Arcivescovo di Fiorenza!#® gli tess¢ una satira inclementissima: che e' fosse un uomo avaro, crudele,
simoniaco, lussurioso, e che si teneva per concubina Brunisinda Contessa Petragoricense, bellissima
donna figliuola del conte Fuxense, e madre del cardinal Talairando. Il nostro Giureconsulto Alberico
di Rosate scrisse che lo sterminio e le crudelta, che egli pratico co' Templarj, lo fece contro giustizia,
e per compiacere al Re di Francia; siccome egli se n'era reso certo da un esaminatore della causa che
riceve la deposizione de' testimonj, dicendo: Destructus fuit ille Ordo tempore Clementis Papae V ad
provocationem Regis Franciae. Et sicut audivi ab uno, qui fuit Examinator causae, et testium, destructus
fuit contra justitiam. Et mihi dixit, quod ipse Clemens protulit hoc: Et si non per viam justitiae potest
destrui, destruatur tamen per viam expedientiae, ne scandalizetur charus filius noster Rex Franciae.
Quindi molti Storici riputarono la condanna de' Templarj ingiusta, e che fossero stati falsamente
imputati di tanti delitti, ed estorte le confessioni dalla violenza de' tormenti, e dal timore della morte:
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che Filippo il Bello da gran tempo era ad essi contrario, accusandogli di avere eccitata, e fomentata
una sedizione contro esso: che era particolar nemico del gran Maestro; e che voleva trar profitto dalle
loro spoglie insieme col Pontefice Clemente, ancorche in apparenza mostrassero di voler servirsi de'
loro beni per la spedizione di Terra santa.

Peggiore ¢ quel che narrano di Giovanni XXII suo successore. Giovanni Villani'* lo fa figliuolo
d'un Tavernajo, che nudrito presso Pietro de Ferrariis Cancelliere del nostro Re Carlo II d'Angio,
ed educato nelle lettere, da lui riconobbe la sua fortuna: che giunto al Pontificato, niuno quanto lui
fosse stato pil intento a cavar denari d'ogni cosa, e ad inventar modi per cumular tesori. Egli divise
in Francia molti Vescovadi, e vacando un beneficio ricco, uso di darlo a chi n'avesse un altro poco
inferiore, dando quello, che vacava ad un altro, ed alle volte faceva sino a sei provvisioni, trasferendo
sempre da un meno ricco, ad un piu ricco, ed al minimo provvedendo d'un beneficio nuovo: sicche
tutti erano contenti, e tutti pagavano. Inventd anche le Annate, gravame sopra i beneficj, innanzi
lui, non ancora udito: corruppe la disciplina della Chiesa colle tante dispense, onde con grandissimo
scandalo congrego incredibil Tesoro; e con tutto che nello spendere, e donare non fu piu ristretto de'
suoi predecessori, pure alla morte sua lascio pitt milioni'¥’. E narra Giovanni Villani, che ad un suo
fratello del Collegio de' Cardinali, dopo la morte del Papa, fu dato carico d'inventariar il denaro, che
gli trovd 18 milioni in moneta coniata, e 7 milioni in vasi, e verghe da lui pesate. Lodovico Bavaro
gli fe fabbricare addosso piu processi, lo fece deponere, e dichiarar anche eretico. Le sue costituzioni
dette Joannine furono riputate simoniache, ed anche eretiche. Egli ¢ riputato I'Autore delle Regole
della Cancelleria, dove si danno molti ingegnosi regolamenti per congregar denaro: in breve, ch'egli
sopra ogni altro avesse corrotta la disciplina della Chiesa, riputando il patrimonio di Cristo esser i
Regni, le citta, le castella, le ricchezze e le possessioni; e li beni della Chiesa essere non gia il disprezzo
del Mondo, 1'ardor della fede, e la dottrina dell'Evangelio, ma le obblazioni, le decime, le gabelle, le
collette, la porpora, I'oro e I'argento.

Di Benedetto XII suo successore scrissero ancora, che fosse un Papa avarissimo, duro, crudele,
diffidente e tenace: che si dilettava di buffoni, di conversazioni licenziose ed inoneste: che fosse
lussurioso, che si giacesse con pill meretrici, € che fortemente innamorato della sorella del Petrarca,
tanto facesse, che 1'ebbe a sua voglia, e che la stuprasse!“®: che fosse un gran bevitore di vino, tanto che
da Iui nacque proverbio nelle brigate, che quando volevano passar con allegria il tempo tra boccali e
pransi, costumavano di dire: Bibamus Papaliter'*. Quindi, essendo egli morto in Avignone nell'anno
1342 fu chi al suo sepolcro componesse questi versi.

Iste fuit Nero, laicis mors, vipera Clero,
Devius a vero, cuppa repleta mero '°.

Non meno che a Benedetto, imputavano a Clemente VI queste bruttezze, e che egli non meno,
che il suo predecessore si contaminasse con meretrici. Ma assai piu lo resero favola del Mondo per
quella sua Bolla, che nel terzo anno del suo Pontificato pubblico in Avignone, dove considerando la
brevita della vita umana, restrinse il tempo del Giubileo a cinquanta anni; poiche¢ per maggiormente
animare qualunque sorta di persone da tutte le parti del Mondo a venire in Roma, anche senza
richiedere licenza da' loro Superiori, gli assicurava, che se forse per istrada venissero a mancare,
tanto avrebbero guadagnate le indulgenze e remission de' loro peccati, e le loro anime sarebbero
state condotte subito in Cielo; e percid comandava agli Angioli di Dio, che senza dimora alcuna

146 Villan. 1. 9 ¢. 79.

147y, Struv. Histor. Jur. Can. c. 7 § 28.

148 v Baluz. in Notis PP. Aven. t. 1 p- 825.
149 Vita 8 Bened. XII apud Baluz. t. 1 p. 240.

150 Viita 7 Bened. XII apud Baluz. 1. c.
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gl'introducessero alla gloria del Paradiso: Et nihilominus (sono le parole della Bolla'>') prorsus
mandamus Angelis Paradisi, quatenus animam illius a Purgatorio penitus absolutam in Paradisi
gloriam introducant.

Quindi parimente s'avanzarono a dire, che per li Papi d'Avignone, e per la loro scellerata vita,
fossero sorte in questo secolo tante eresie, e tanti errori; € che si fosse data occasione a Giovanni
Oliva Frate Minore studiando 1I'Apocalisse farne un Comentario, e adattando quelle visioni al suo
secolo, ed alla vita corrotta degli Ecclesiastici, d'aprire la strada a' suoi seguaci di riputare la Chiesa
d'Avignone da Babilonia, e percio di promettere una Chiesa nuova piu perfetta sotto gli auspicj di S.
Francesco, come colui, che avea stabilita la vera Regola Evangelica, osservata da Cristo, e da' suoi
Appostoli; prorompendo da poi in altre bestemmie, pubblicando il Papa essere 1' Anticristo, la Chiesa
d'Avignone la Sinagoga di Satana, e che percio non si dovea prestar piu ubbidienza a Giovanni XXII,
ne considerarlo pitt come Papa.

Dall'altra parte gli Scrittori franzesi, pur troppo amanti del lor paese, e degli uomini della loro
Nazione, non possono senza collera sentire ci0, che i nostri Italiani scrissero di questa traslazione, e
de' loro Pontefici avignonesi. Negli ultimi nostri tempi il pill impegnato in lor difesa si vede essere
Stefano Baluzio'?, il quale fa vedere quanto a torto gl'Italiani comparano quella traslazione all'Esilio
Babilonico: che debba pili tosto darsi la colpa a' Romani, i quali avendo ridotta Roma in una perpetua
confusione piena di tumulti e di fazioni, costrinsero Clemente V a trasferire la sua Sede in Francia,
la quale ¢ stata sempre il sicuro asilo de' romani Pontefici: che agl'Italiani cido non piacque, non per
altro, se non perche venivano ad esser privati de' comodi e guadagni, che lor recava la Corte di
Roma; che se si dovesse in cio dar luogo alle querele, piu tosto la Francia dovrebbe dolersi di questo
trasferimento in Avignone, la quale ne riceve danni grandissimi, a cagion che li perversi Italiani,
che quivi si portarono, corruppero i costumi de' Franzesi, i quali quando prima vivevano colla loro
simplicita, menando una vita molto frugale, trasferita la Corte in Francia, appresero dagl'Italiani il
lusso, le astuzie, le simonie, gl'inganni, ed i loro perversi costumi: tanto che Niccoldo Clemange!'s?
soleva dire, da quel tempo essersi introdotta in Francia la dissolutezza.

Sostengono ancora i Franzesi, che la residenza dei Papi in Avignone non iscemo in conto alcuno
la possanza della Santa Sede, anzi che quivi si conservd con sommo onore ed unione: € che non
servitl, ma protezione e riverenza ebbero da' loro Re. Che la vita e costumi de' Papi avignonesi
comparati a quelli de' Papi di Roma, che ressero ivi la Sede Appostolica prima di questa traslazione, e
da poi che quella fu restituita in Roma, furono meno peggiori, e meno scandalosi. Non doversi prestar
intera fede a Giovanni Villani ed agli altri Scrittori italiani, che lo seguirono come appassionati; ne
doversi I'esterminio de' Templarj attribuire al disegno che Clemente V ed il Re Filippo il Bello fecero
d'occupare i loro beni, ma ai loro enormi delitti, ed esecrande eresie provate con reiterate confessioni
de' rei. Ed il Baluzio nelle Note da lui fatte alle Vite de' Papi Avignonesi, adopera tutti i suoi talenti
in purgar Clemente V da cio, che gl'imputa il Villani: difende parimente Giovanni XXII, assolve
Benedetto XII dallo stupro, che se gl'imputa della sorella del Petrarca, e dalla vinolenza. Si studia di
far apparire apocrifa la Bolla di Clemente VI del Giubileo, ed in brieve prende con ardore la difesa
di tutti que' Papi, che in Francia dimorarono.

Ma quantunque gl'Ttaliani nudrissero sentimenti contrarj a quelli de' Franzesi, a' nostri
Regnicoli pero fu uopo seguitare I'esempio de' loro Principi, ed allontanandosi da tutto il resto d'Italia,
secondare i Franzesi. I nostri Re della Casa d'Angio, siccome si ¢ potuto osservare da' precedenti
libri di quest'Istoria, erano grandemente obbligati a' Papi d'Avignone, e per conseguenza gli furono
ossequiosissimi, € come leggi inviolabili erano i loro voleri prontamente eseguiti. Appena Clemente
V diede avviso al re Carlo II della risoluzione presa, ed eseguita in Francia contro i Templarj, con

151 Questa Bolla si legge presso Baluz. in 5 vita Clement. VI to. 1 p. 312, presso Cornelio Agrippa, ed altrove.

152 Baluz. in Praefat. ad vitas PP. Aven.

133 Nicol. de Clemang. cap. 27 de corr. Ecol. statu.
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richiedergli ch'egli lo stesso facesse eseguire ne' suoi Dominj, che subito questo Re lo ubbidi, e di
vantaggio scrisse al Principe d'Acaja, che eseguisse parimente egli nel Principato d'Acaja quanto il
Papa avea ordinato, con carcerare incontanente tutti i Templarj, ed occupare i loro beni, e tenergli
in nome della Sede Appostolica'>.

Il Re Roberto avea maggiori obbligazioni col Pontefice Clemente, come s'¢ detto, € non men
col suo successore Giovanni XXII. Questo Papa, prima d'esserlo, fu nudrito in Napoli nella Corte di
Roberto, e dopo la morte di Pietro de Ferraris succede egli al posto di Cancelliere del Re'>, e da poi
a sua istanza fu fatto Vescovo d'Avignone: ed asceso al Pontificato si mantenne fra loro una stretta
amicizia e corrispondenza. Quindi cio che la Germania, e gli altri Stati d'Europa, per la contenzione
che Giovanni ebbe con Lodovico Bavaro, non pote soffrire di questo Pontefice, presso di noi fu legge
inviolabile. Egli c'introdusse le Regole della Cancelleria, e tutti i modi da lui inventati per cumular
danari, furono nel Regno di Roberto prontamente eseguiti. Per questa ragione a questi tempi il nome
de' Nunzj, e Collettori Appostolici si legge piu frequente nel Regno; e la lor mano stesa anche sopra
1 beni delle Chiese vacanti.

§. II. De' Nunzj, ovvero Collettori Appostolici residenti in Napoli

Sin da' tempi del Re Carlo I d'Angio hassi dei Nunzj della Sede Appostolica residenti in Napoli
memoria, leggendosi ne' regali Archivi della Zecca, che il Re Carlo I nell'anno 1275 per supplica
datagli da Maestro Sinisi Cherico della Camera del Papa, e Nunzio della Sede Appostolica, incarico
a Carlo Principe di Salerno, che facesse consegnare al Proccuratore del Nunzio suddetto alcune robe
sequestrate, non ostante le pretensioni del Secreto di Terra di Lavoro e d'altri creditori, per essersi
questi nella sua Curia concordati col Nunzio'>. Consimili carte si leggono del Re Roberto, ove fassi
menzione de' Nunzj a tempo di Clemente V; facendo questo Re nel 1311 dar il braccio a M. Guglielmo
di Balacro Canonico della chiesa di S. Alterio, ed a Giovanni di Bologna Cherico della Camera del
Pontefice Clemente V Nunzi deputati per due Brevi dal suddetto Pontefice ad esigere e ricevere 1 censi
alla romana Chiesa dovuti per qualunque cagione, legati, beni, decime ed altro'>”. Siccome nell'anno
1335 fece dar il suo ajuto e favore a M. Girardo di Valle Diacono della maggior chiesa di Napoli, e
Nunzio destinato dalla Sede Appostolica in questo Regno per eseguire alcuni affari commessili dalla
medesima'?; e nel 1339 si leggono altre lettere di questo Re, colle quali si da il placito Regio, ed ogni
favore al suddetto Nunzio per eseguire le sue commessioni'>°.

Ma questi Nunzj erano destinati per Collettori delle entrade, che nel Regno teneva la Sede
Appostolica, la quale sin da' tempi antichi, come si disse nel I'V libro di quest'Istoria, avea in Napoli
ed in alcune sue province particolari Patrimoni, 1 quali col corso di piu secoli s'andarono sempre
avanzando. Ma insino al Pontificato di Giovanni XXII non estesero la loro mano ne' beni delle
sedi vacanti; poiche siccome fu altrove avvertito, anche nella investitura data a Carlo I ancorche
si proccurasse togliere a' nostri Re l'uso della Regalia, che avevano nelle loro Chiese vacanti,
1 Re di Francia e d'Inghilterra; nulladimanco, intorno a' frutti di tali chiese, niente fu mutato
contro l'antica disciplina, leggendosi nell'investitura'®’: Custodia Ecclesiarum earumdem interim
libere remanente penes personas Ecclesiasticas JUXTA CANONICAS SANCTIONES; le quali parole
certamente importano, che i beni del morto Prelato o de' Beneficiati, dovessero conservarsi a' futuri
successori, poiche cosi ordinano i1 Canoni. Ciocche parimente stabili Papa Onorio nella sua Bolla e

154 Chioce. M. S, giurisd. tom. 8.

155 Baluz. in Notis ad Vitas PP. Aven. tom. I p- 796.
156 Registr. Car. I ad ann. 1275.

157 Registr. R. Robert. ann. 1311.

158 Registr. R. Robert. ann. 1335.

159 Registr. R. Robert ann. 1339.

160 Rainald. ann. 1253 num. 3 et ann. 1265.
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ne' suoi Capitoli, siccome altrove fu rapportato. Nel Pontificato adunque di Giovanni, negli anni del
Regno di Roberto, non volendo questo Principe contrastare alla cupidigia di colui sempre intento a
cumular denari, stesero 1 Nunzj appostolici la lor mano anche ne' beni delle Chiese vacanti, ed in vece
di lasciarli a' successori, gli appropriavano alla Camera Appostolica. Ciocche una volta introdotto,
fu poi continuato da Benedetto XII suo successore, a cui Re Roberto non era men tenuto, che a'
suoi predecessori, avendogli questo Papa confermata la sentenza che riportdo da Clemente V, colla
quale I'avea preferito nella successione del Regno al Re d'Ungheria. Quindi &, che nel regal Archivio
della Zecca leggiamo piu carte di questo Re, per le quali a tali Collettori, in vece di fargli in cio
ogni ostacolo, si da loro tutto I'ajuto e favore. Onde leggiamo, che questo Re a' 28 di novembre
dell'anno 1339 ordino a tutti gli Ufficiali del Regno, che a Guglielmo di San Paolo costituito dalla
Sede Appostolica per Collettore delli frutti ed entrade delle Chiese e beni ecclesiastici vacanti de'
Pastori, e Rettori nel Regno, gli diano ogni ajuto, e favore intorno al raccogliere, e ricuperare i suddetti
frutti, ed entrade per beneficio della Chiesa romana. E nel 1341 a' 26 di giugno comando parimente
a tutti gli Ufficiali del Regno, che dessero ogni ajuto e favore a M. Raimondo di Camerato Canonico
d'Amiens, ed a Ponzio di Paretto Canonico Carnutense, Nunzj deputati in Avignone dal Pontefice
Benedetto XII per Commessarj per la Sede Appostolica a ricevere in nome della Camera Appostolica
li beni mobili e tutti i lor crediti e ragioni, che aveano lasciati a tempo della loro morte Raimondo
Vescovo Cassinense e Lionardo Vescovo d'Aquino'®!.

Donde si scorge, che siccome era maggiore la soggezione, che ebbero i nostri Re angioini alli
pontefici d'Avignone, che quella de' Re di Francia, cosi fecero valere assai pil nel nostro Regno le
loro leggi, che in Francia istessa. In Francia, come rapporta Tommasino!®2, Clemente VII fu il primo,
che sedendo in Avignone tento introdurre in quel Regno gli Spogli e le incamerazioni de' frutti nelle
vedovanze delle chiese per la morte de' Vescovi, e de' monasteri per la morte degli Abati; e cio fece
per mantenere la sua corte in Avignone, e trentasei Cardinali suoi partigiani, nel tempo dello Scisma,
mentre in Roma sedeva Urbano VI'®3. Ma il Re Carlo VI con un suo editto'** promulgato I'anno 1386
rende vano questo sforzo. In conformita del quale furono spedite le patenti e lettere regie nell'anno
1385 e rinovate nel 1394, donde avvenne, che in Francia si fosse posto agli spogli affatto silenzio;
ed ancorche Pio II volesse rinovar in Francia le leggi degli Spogli, Luigi XI nel 1463 parimente le
ripresse!%s.

Ma presso di noi la legge degli Spogli fu piu antica: ed i romani Pontefici molto tempo prima lo
tentarono, leggendosi dalle Costituzioni di Bonifacio VIII, di Clemente V nel concilio di Vienna, e di
Giovanni XXII che alle querele di molti, per gli abusi, ed inconvenienti deplorabili che seco recavano,
furono costretti a proibirgli, donde si vede che molto prima s'erano cominciati a tentare; ma secondo
la resistenza pitt 0 meno de' Principi, regolavano quest'affare. Dai nostri Re Angioini non vi ebbero
resistenza veruna, anzi agevolavano 1'impresa, e gli davano piu tosto aiuto e favore. E quantunque dal
pontefice Alessandro V nel concilio di Pisa e dal Concilio di Costanza, approvato poi da Martino V
anche per concordia avuta colle nazioni che si opponevano, si fossero gli Spogli tolti; nulladimanco
presso di noi non si rimedio all'abuso, se non nel Regno degli Aragonesi, come diremo al suo luogo.

Furono ancora i nostri Re Angioini e precisamente Roberto, ossequiosissimi a' Papi Avignonesi
ed alle loro leggi, e quando la Germania poco conto faceva delle compilazioni, che sursero in questo
secolo delle Clementine e delle Estravaganti, presso di noi pero ebbero per le cagioni addottate, tutta
la forza e vigore.

161 Chioc. M. S. giurisd. tom. 3 de Nuntio Apost.

162 Tomasin. de benefic. par. 3 1ib. 2 cap. 57 n. 5.

163 pruove della liberta Gallic. cap. 22 num. 6. Tomasin. loc. cit.

164 e parole dell'Editto si leggono nel c. 22 num. § delle Pruove della Liber. Galic.

165 Pruove, etc. n. 22 dove si legge I'Editto di Luigi XI.
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§. IIL. Delle compilazioni delle Clementine e delle Estravaganti

Sursero in questo XIV secolo nuove compilazioni del diritto pontificio. Acciocche 1 Papi
d'Avignone non fossero, anche in ci0, meno che 1 Papi di Roma: Clemente V racchiuse in cinque
libri le sue Costituzioni, e quelle stabilite nel Concilio di Vienna; e tenendo nel mese di marzo
dell'anno 1313 pubblico concistoro nel castello di Montilio, vicino la citta di Carpentras, gli fece
pubblicare; ma infermatosi poco da poi e morto nel seguente mese d'aprile, non ebbe tempo di
mandargli alle Universita degli studj, perche nelle scuole s'insegnassero, e per quattro anni rimasero
sospese. Giovanni Aventino!®, per relazione avutane da Guglielmo Occamo, scrisse, che Clemente
nel punto della morte, considerando, che quelle Costituzioni contenevano molte cose contrarie alla
simplicita cristiana, ordinO che s'abolissero; ma il suo successore Giovanni XXII trovatele a proposito
del suo genio di congregar tesori, le fece nel mese di ottobre dell'anno 1317 pubblicare; e le trasmise
alle Universita degli studj, ordinando per sua Bolla'®’, che quelle si ricevessero non meno nelle scuole
che ne' Tribunali. Sortirono due nomi di Clementine, e per non confonderle col sesto, furono anche
chiamate settimo delle decretali, come le chiamarono Giovanni Villani'®®, Aventino, Michel di Cesena
ed altri'®.

Non soddisfatto appieno Giovanni XXII di questa compilazione, volle alle Costituzioni di
Clemente aggiungere venti altre delle sue, le quali furono chiamate utili e salutifere, a cagion
dell'utilita grande, che recavano alla sua Corte; e poiche senz'ordine vagavano fuori del corpo dell'altre
raccolte, furono chiamate Joannine'’°, come eziandio le chiamo Cuiacio!'”!; ed intorno all'anno 1340
furono per privata autorita raccolte insieme, ne furono ricevute da tutti per pubblica autorita. Questo
Pontefice vien riputato ancora autore delle regole della Cancelleria'”, inventore delle scandalose
Annate, e d'altri sottili ed ingegnosi ritrovamenti per cumular ricchezze. Al di lui esempio gli altri
Pontefici suoi successori, ne stabilirono delle altre, come Eugenio IV, Calisto III, Paolo 11, Sisto IV ed
altri; onde da poi per privata autorita se ne fece di tutte queste estrazioni raccolta, che fu al corpo del
diritto pontificio aggiunta, ed ebbero non meno che le decretali i suoi Chiosatori e commentatori'”>.
Ma non da tutte le nazioni furono ricevute: e Guglielmo Occamo, che fu coetaneo di Giovanni XXII
testifica, che sin dal loro nascimento, furono da molti riprese e condennate come eretiche e false
e ripiene di molti errori'’*. Presso i nostri Canonisti perd ebbero credito e vigore; e mentre durod
il Regno degli Angioini, non vi fu cosa, che i1 Pontefici avignonesi non facessero, che prontamente
non fosse ricevuta; quindi avvenne che quando la Francia e la Germania cominciavano a toglier da'
loro Regni gli abusi, presso di noi maggiormente si stabilivano; e 1i disordini che seguirono da poi
nel Regno di Giovanna I, e de' seguenti Re angioini (dove non meno lo stato politico, per le tante
revoluzioni, che 1'Ecclesiastico per lo scandaloso Scisma, che surse, furono tutti sconvolti) posero
le cose in maggior confusione, ed in altri pensieri intrigarono gli animi de' nostri Principi, si che
potessero pensare al rimedio, come vedrassi ne' seguenti libri di quest'Istoria.

FINE DEL LIBRO VENTESIMOSECONDO
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LIBRO VENTESIMOTERZO

Celebrate che furono l'esequie dell'inclito Re Roberto, la citta di Napoli fece subito gridar per
tutto il nome di Giovanna e d'Andrea; ma si vide in pochi di, come scrive il Costanzo!'”>, quella
differenza, ch'e tra il di e la notte; poiche gli Ungheri, de' quali era Capo Fra Roberto, per mezzo
dell'astuzia di lui, pigliarono il governo del Regno, cacciando a poco a poco dal Consiglio tutti 1
piu fidati e prudenti Consiglieri del Re Roberto, per amministrar ogni cosa a volonta loro; onde
la povera Regina, che non avea piu di sedici anni, era rimasta solo in nome Regina, ma in effetto
prigioniera di que' barbari, e quel che piu l'affliggeva, era la dappocaggine del marito; il quale non
meno di lei stava soggetto agli Ungheri. La Regina Sancia vedova del Re Roberto, vedendo in tanta
confusione la Casa Reale, che a tempo del suo marito era stata con tanto ordine, fastidita del Mondo,
ando a rinchiudersi nel Monastero di Santa Croce, edificato da lei presso al mare, dove appena
finito I'anno mori con fama grandissima di santita. I Reali, che stavano in Napoli, vedendosi da Fra
Roberto privi di tutto quel rispetto che solevano avere dal Re Roberto, andarono ciascuno alle sue
Terre, ed in Napoli si vivea con grandissimo dispiacere. I Cavalieri napoletani, vedendo il Re Andrea
dato all'ozio, e non esservi menzione alcuna di guerra, andarono ad offerirsi a Roberto Principe di
Taranto, che quell'anno armava per passare in Grecia: ed accettati con molto onore dal Principe,
andarono a servirlo con tutte le loro compagnie, e diedero esempio a molti Cavalieri privati del
Regno che andassero a quell'impresa; e con questa milizia felicemente il Principe ricovro fin alla
citta di Tessalonica; ed era salito in gran speranza di ricovrare la citta di Costantinopoli, se dalle
turbolenze del Regno, che si diranno, que' Capitani, con quasi tutta l'altra Cavalleria, non fossero
stati richiamati alla difensione delle cose proprie. Frate Roberto pronosticando da questi andamenti,
che 1 Reali di Napoli avessero da far ogni sforzo di precipitarlo dal colmo di quell'autorita, che si
avea usurpata, mando a sollecitare Lodovico Re d'Ungaria fratello maggiore d'Andrea, che venisse
a pigliarsi la possessione del Regno, come debito a lui per eredita dell'avolo; ma Antonio Buonfinio
Scrittore dell'Istorie d'Ungaria dice, che Lodovico Re d'Ungaria mandd0 Ambasciadori al Papa a
proccurare, che mandasse a coronar Andrea suo fratello, e che gli facesse l'investitura, non come
marito della Regina Giovanna, ma come erede di Carlo Martello suo avolo, e che questi Ambasciadori
fecero a tal'effetto molto tempo residenza nella Corte del Papa, che allora era in Avignone, perche
vl trovarono gran contrasto; € Giovanni Boccaccio scrive, che appena poterono ottenere le Bolle
dell'incoronazione. Giovanna intanto era stata gia solennemente coronata in Napoli per mano del
Cardinal Americo mandato dal Pontefice Clemente VI, il quale gl'invio parimente I'investitura, e fu
intitolata Regina di Sicilia e di Gerusalemme, Duchessa di Puglia, Principessa di Salerno, di Capua, di
Provenza, e di Forcalqueri, e Contessa di Piemonte: 1a quale all'incontro nella Chiesa di Santa Chiara
nel di ultimo d'agosto di quest'anno 1344 in mano dello stesso Cardinale gli giurd omaggio, con
promessa del solito censo, siccome si legge nell'investitura rapportata dal Summonte che I'estrasse
dall' Archivio regio, ove si conserva'’®.

Il Papa avea mandato il Cardinal Americo non solo per ricever il giuramento da Giovanna, ma
l'avea anche creato Balio della medesima per la sua minor eta: al quale parimente avea data potesta di
revocare tutte le donazioni e concessioni fatte da Roberto, e da Giovanna in pregiudicio della Chiesa
romana e del Regno'”’: ma questo baliato non ebbe alcun effetto!'’®, perch¢ Fra Roberto co' suoi

175 Costanzo lib. 6.
176 Summonte t. 2 1. 3 pag. 417. Baluz. Notae ad Vitas Papae. Aven. tom. 1 p. 842.
177 Baluz. loc. cit.

178 prima Vita Clem. VI apud Baluz. tom. 1 pag. 246. Sed circa regimen, et administrationem Regni memorati modicum facere
potuit, per dictam Joannam jam doli capacem impeditus.
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Ungheri governavano ogni cosa. E sebbene 1 Pontefici romani avessero sempre avuta tal pretensione
di mandar essi i Balj, non ebbero perd mai parte alcuna nel governo.

Avea inoltre questa Regina, come donna savia mandato a chiamare Carlo Duca di Durazzo
figliuolo primogenito del Principe della Morea, e datagli Maria sua sorella per moglie, dal qual
matrimonio ne nacque un figliuolo chiamato Luigi, che non avendo compito un mese, se ne mori, e
fu sepolto in Santa Chiara, dove ancora oggi si vede il suo Tumulo. Ed in quest'anno medesimo Luigi
di Durazzo, figliuolo secondogenito del Principe della Morea e fratello di Carlo, tolse per moglie una
figlivola di Roberto o sia Tommaso Sanseverino, dal qual matrimonio ne nacque poi Carlo Il che
fu Re di Napoli'™.

Saputosi intanto in Napoli che il Papa avea spedite le Bolle dell'incoronazione d'Andrea, e
che gli Ambasciadori che le portavano, erano giunti presso a Gaeta: alcuni Baroni che desideravano
impedirla, stimolati anche da' Reali che vi dissentivano, e sopra tutti da Carlo Duca di Durazzo, stante
ancora la dappocaggine d'Andrea, e 1'insolenza degli Ungheri, diedero la spinta a coloro che aveano
congiurato d'ucciderlo, d'accelerar la sua morte, temendo che scoverti i loro disegni, non fossero per
opera di Fra Roberto pigliati e decapitati, subito che fosse venuto 1'ordine del Papa che Re Andrea
fosse coronato. In fatti essendo andati il Re e la Regina alla citta d'Aversa, ed alloggiati nel castello
di quella Citta, dove poi fu eretto il convento di S. Pietro a Majella'®, la sera de' 17 di settembre
del 1345 quando stava il Re in camera della moglie, venne uno de' suoi Camerieri a dirgli da parte
di Fra Roberto, ch'erano arrivati avvisi di Napoli di grande importanza, a' quali si richiedea presta
provisione; ed il Re partito dalla camera della moglie, ch'era divisa per una loggia dall'appartamento
ove si trattavano i negozj, essendo in mezzo di quella, gli fu gittato un laccio al collo e strangolato, e
buttato giut da una finestra, stando gli Ungheri, perch'era di notte, sepolti nel sonno e nel vino'8!.

La novita di questo fatto fece restare tutta quella citta attonita, massimamente non essendo
chi avesse ardire di volere sapere gli autori di tal omicidio. La Regina ch'era di eta di diciotto anni,
sbigottita non sapea che farsi: gli Ungheri aveano perduto 1'ardire, e dubitavano d'essere tagliati a
pezzi se perseveravano nel governo: talche il corpo del Re morto ridotto nella chiesa, stette alcuni di
senza essere sepolto: ma Ursillo Minutolo gentiluomo e Canonico Napoletano si mosse da Napoli, ed
a sue spese il fece condurre a seppellire nell' Arcivescovado di Napoli nella cappella di S. Lodovico,
dove essendo stato sin all'eta del Costanzo in sepoltura ignobile, Francesco Capece abate di quella
Cappella, ed emulo della generosita di Ursillo, gli fece fare un sepolcro di marmo, e trasferita poi
dall'Arcivescovo Annibale di Capua la sagrestia in quella Cappella, fu riposto nel muro avanti la porta
della stessa sagrestia, dove oggi ancor si vede.

La vedova Regina si ridusse subito in Napoli, ed i Napoletani con que' Baroni, che si trovavano
nella citta andarono a condolersi della morte del Re, ed a supplicarla, che volesse ordinare a' Tribunali,
che amministrassero giustizia; poiche Fra Roberto e gli altri Ungheri abbattuti non aveano ardire
di uscire in pubblico. La Regina ristretta co' piu savi e fedeli del Re Roberto suo avolo, perche si
togliesse il sospetto che susurravasi, d'aver ella avuta anche parte all'infame assassinamento, commise
con consiglio loro al conte Ugo del Balzo, che avesse da provvedere ed investigare gli autori della
morte del Re, con amplissima autorita di punir severamente quelli, che si fossero trovati colpevoli.
Questi dopo aver fatti morire due Gentiluomini Calabresi della camera del Re Andrea ne' tormenti,
fece pigliare Filippa Catanese col figlio e la nipote, e dopo avergli tutti e tre fatti tormentare gli fece
tanagliare sopra un carro, e la misera Filippa decrepita mori avanti, che fosse giunta al luogo, dove
avea da decapitarsi'®?,

179 Costanzo lib. 6.
180 Grammat. decis. 1 n. 27.
181 Giovanni Villani lib. 12 cap. 50, 78, 98. Matteo Villani lib. 1 cap. 11. Petrarca lib. 6 rer. fam. epist. 6. V. Baluz. in Notis
ad Vitas PP. Aven. tom. 1 pag. 860.
182 Cost. lib. 6.
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Dall'altra parte, essendo arrivata in Avignone la notizia di tal fatto al Pontefice Clemente,
riputando, che s'appartenesse a lui ed alla Sede Appostolica la cognizione di questo delitto, cominciod
a procedere anch'egli contro i colpevoli. In prima generalmente gli scomunico, interdisse, dichiaro
infami, ribelli e proscritti; (Questa prima Bolla di Clemente VI spedita in Avignone nel primo
di febbraio 1346 si legge presso Lunig'®?), ma per la lontananza del luogo riuscendo inutili tutte
l'inquisizioni per liquidar le persone, diede con sua Bolla, spedita in Avignone nel 1346 quinto
anno del suo pontificato, commessione a Bertrando del Balzo G. Giustiziere del Regno, Conte
di Montescaglioso e d'Andria, con amplissima facolta di procedere contro i colpevoli; ed in
questa Bolla, ch'estratta dal regal Archivio vien rapportata da Camillo Tutini'®, si leggono fra
l'altre queste parole: Nos nolentes, sicut nec velle debemus, tam horribile et detestabile, ac Deo, et
hominibus odiosum facinus, cuius cognitio prima ad nos, et Romanam Ecclesiam in hoc casu pertinere
dignoscitur, relinquere impunitum etc.'®> Ed avendo con permissione anche della Regina, fatta diligente
inquisizione, trovo colpevoli, come complici, cospiratori ed autori del delitto, Gasso di Dinissiaco
Conte di Terlizzi, Roberto di Cabano Conte di Evoli e gran Siniscalco del Regno, Raimondo di
Catania, Niccolo di Miliezano, Sancia di Cabano Contessa di Morcone, Carlo Artus e Bertrando
suo figliuolo, Corrado di Catanzaro, e Corrado Umfredo da Montefuscolo. E poiche alcuni di essi
dimoravano nel Regno, la di cui presura era difficile, e per la protezione che vantavano de' Reali,
e perche s'erano afforzati nelle loro Terre; il Conte Bertrando ebbe ricorso alla Regina, perche con
suo general editto si comandasse all'Imperadrice di Costantinopoli, ed a Lodovico di Taranto suo
figliuolo, che sotto fedele e sicura custodia gli trasmettesse Carlo, Bertrando e Corrado d'Umfredo;
e similmente comandasse al Principe di Taranto, al Duca di Durazzo e loro fratelli, a tutti i Conti e
Baroni, e spezialmente a' cittadini napoletani, che nel caso dall'Imperadrice suddetta non si fossero
quelli trasmessi, che detti Regali e Conti, e tutti gli altri con tutte le loro forze si conferissero nelle
Terre e luoghi ove coloro fossero, per imprigionargli, offerendo anche egli di andarvi in persona,
affinche di essi si prendesse la debita vendetta; e di vantaggio, che scrivesse a' Vescovi, Vicari e
loro Ufficiali, che con effetto mandassero in esecuzione gl'interdetti e le scomuniche fulminate dal
Papa contro di loro, con dichiarare le terre ove dimoravano interdette, i loro fautori e ricettatori
scomunicati, e che gl'interdetti suddetti tenacemente si osservassero ed ubbidissero. La Regina a
tenor di queste dimande a' 7 ottobre di quest'anno 1346 fulmino un severo editto, che fu istromentato
per mano di Adenolfo Cumano di Napoli Viceprotonotario del Regno, di cui mando pit autentici
esemplari per tutte le citta e province del Regno, ed in Napoli gli fece affiggere ne' portici del Castel
Nuovo e della G. C. perche a tutti fosse noto e palese. L'editto ¢ parimente rapportato dal Tutini,
dentro di cui si vede anche inserita la riferita Bolla di Clemente.

Mando ancora la Regina, perche di lei si togliesse affatto ogni sospetto, il Vescovo di Tropea
in Ungaria al Re Lodovico suo cognato a pregarlo, che volesse avere in protezione lei vedova,
ed un picciolo figliuolo, che I'era nato dal re Andrea suo marito, di cui nel riferito editto fassi
anche memoria, chiamato Caroberto Duca di Calabria!®. Ma questa missione riusci infruttuosa
alla regina Giovanna; poiche re Lodovico persuaso gia, che ella fosse consapevole e partecipe della
morte d'Andrea, gli rispose, secondo che rapporta Antonio Buonfinio con una epistola di questo
tenore: Impetrata fides praeterita, ambitiosa continuatio potestatis Regiae, neglecta vindicta et excusatio
subsequuta, te viri tui necis arguunt consciam, et fuisse participem. Neminem tamen Divini, humanive
Judicii poenas nefario sceleri debitas evasurum.

183 Tom. 2 pag. 1111.

'8 Tutin. de' M. Giustizieri, fol. 62. V. Baluz. loc. cit.

185 Prima Vita Clem. VI apud Baluz. tom. 1 pag. 247. Contra alios vero dictus Papa fecit processus, et fulminavit sententias
quantum ratio dictabat, et justitia suadebat.

136 Baluz. tom. 2 Vitae PP. Aven. pag. 689 e 690 rapporta due epistole di Clemente scritte alla Regina, che lo richiese di levar al
fonte il parto; ed il Papa commise agli Arcivescovi di Napoli, di Bari e di Brindisi, o altro Prelato ad elezione della Regina di farlo in

suo nome, siccome fu tenuto al fonte dal Vescovo Cavillocense Cancelliere di Giovanna.
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CAPITOLO1

Seconde nozze della Regina Giovanna con Luigi di Taranto. Il Re d'Ungaria
invade il Regno, e costringe la Regina a fuggirsene, e a ricovrarsi in Avignone:
vi ritorna da poi, e coll'aiuto e mediazione del Papa ottiene dall' Unghero la pace

Al ritorno del Vescovo, la Regina fece palese a tutti quelli del suo Consiglio la risposta, e
tutti giudicarono, che 1'animo del Re d'Ungaria fosse di vendicarsi della morte di suo fratello, e
compresero ancora, dall'aver incolpata Giovanna, per aver ritenuta e continuata la potesta regia,
ch'egli pretendesse, che il Regno fosse suo: siccome ne diede anche manifesti indizi, quando pretese
dal Papa l'investitura del Regno per Andrea suo fratello, non gia come marito della regina Giovanna,
ma come erede di Carlo Martello suo avolo. Giudicarono percio tutti, ch'era necessario che la Regina
si preparasse alla difesa; e perche la prima cosa che avea da farsi era di pigliar marito, il quale avesse
potuto con l'autorita e con la persona ostare a si gran nemico, Roberto Principe di Taranto ch'era
venuto a Napoli a visitarla, propose Lodovico suo fratello secondogenito, essendo Principe valoroso,
e nel fiore degli anni suoi. A questa proposta applausero tutti gli altri pitt intimi del Consiglio, ed
essendo gia passato I'anno della morte di Re Andrea, per le novelle che s'aveano degli apparati del
Re d'Ungaria, si contrasse il matrimonio subito, senz'aspettare dispensa del Papa.

Ma la fama della potenza del Re d'Ungaria, e le poche forze del nuovo marito della Regina, e
l'opinione universale che la Regina avesse avuta parte nella morte del marito, facevano stare sospesi
gli animi della maggior parte de' Baroni e de' Popoli; e benche Luigi di Taranto con gran diligenza si
sforzasse di fare gli apparati possibili, non ebbe pero quella ubbidienza, che sarebbe stata necessaria, e
si seppe prima, che il Re d'Ungaria era giunto in Italia, che fosse fatta la quarta parte delle provvisioni
debite e necessarie. Onde la Regina che fu veramente erede della prudenza del gran Re Roberto suo
Avolo, volle in questo fiore della gioventu sua, con una resoluzione savia mostrar quello che avea da
essere, e che fu poi nell'eta matura; perche vedendo le poche forze del marito, e la poca volonta de'
sudditi, delibero di vincere fuggendo, poiche non potea vincer il nemico resistendo; e fatto chiamare
Parlamento generale, dove convennero tutti i Baroni, e' Sindici delle citta del Regno, ed i Governatori
della citta di Napoli, pubblico la venuta del Re d'Ungaria, e dolutasi lungamente d'alcuni, che la
calunniavano a torto di tanta scelleratezza, disse ch'era deliberata di partirsi dal Regno, e gire in
Avignone per due cagioni, I'una per fare manifesta 1'innocenzia sua al Vicario di Cristo in Terra,
com'era manifesta a Dio in Cielo: e 1'altra per farla conoscere al Mondo, coll'ajuto che sperava certo
di avere da Dio; e che tra tanto non voleva, che n¢ i Baroni, n¢ i Popoli avessero da esser travagliati,
com'era travagliata essa; e pero, benche confidava, che tutti i Baroni e' Popoli, almeno per la memoria
del padre e dell'avolo, non sarebbero mancati d'uscire in campagna a combattere la sua giustizia,
voleva piu tosto cedere con partirsi, e concedere a loro, che potessero andare a rendersi all'irato
Re d'Ungaria; e perd assolveva tutti i Baroni, Popoli, Castellani e stipendiarj suoi dal giuramento,
ed ordinava che non si facesse alcuna resistenza al vincitore, anzi portassero le chiavi delle terre, e
delle castella, senz'aspettare Araldi o Trombette. Queste parole dette da lei con grandissima grazia,
commossero quasi tutti a piangere, ed ella gli conforto, dicendo che sperava nella giustizia di Dio,
che facendo palese al Mondo 1'innocenzia sua, I'avrebbe restituita nel Regno, e reintegrata nell'onore.
S'imbarco per tanto da Castel Nuovo per andare in Provenza il di 15 gennajo del nuovo anno 1348, e
con lei e col marito ando anche la Principessa di Taranto sua suocera che la chiamavano Imperadrice,
e Niccolo Acciajoli fiorentino, intimo della Casa di Taranto ed uomo di grandissimo valore.
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KoHen 03HakoMuUTEJIbHOT0 (pparmMeHra.

Texkcr npenocrasieH OO0 «JIutPec».
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